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Prefazione 
 

Questo piccolo volume esce grazie al generoso contributo della locale agenzia del 

Credito Artigiano. 

Raccoglie tutti gli interventi al Convegno sul futuro di Biassono, organizzato dal 

Centro Culturale “Don Ettore Passamonti” in occasione  del suo venticinquesimo 

anno di presenza in paese.   

Si tratta di contributi  di personalità significative della vita sociale biassonese. Li 

riproponiamo integralmente nella vivacità e naturalezza della lingua parlata 

scusandoci per eventuali oscurità che ogni discorso orale appassionato spesso 

comporta.  Nostri sono i titoli, formulati per facilitare la lettura 

Al Convegno sono stati invitate tutte le realtà  sociali, politiche e religiose di 

Biassono. 

Alcune di esse, come l’ Associazione Calcio-Biassono, hanno dato la loro adesione, 

ma non hanno inviato nessun contributo.  

Altre, come il Credito Artigiano, l’Associazione Industriale Brianza, il Basket 

maschile, l’Ente Morale Segramora, l’UNITALSI, il Movimento Terza Età, 

l’AVSI,la Croce Bianca, i Combattenti e reduci, insieme agli ex-sindaci Eugenio 

Riboldi e Peppino Villa, a don Arnaldo e all’attuale sindaco Angelo De Biasio,  

sono intervenuti direttamente offrendo  ipotesi di lettura e proposte, che 

consideriamo determinanti per la riflessione e l’impegno di chi ama il futuro di 

questa cittadina brianzola. 

A queste e a quelle va  la nostra riconoscenza.  

Un grazie anche alle persone che hanno preso la parola, come l’ing. Vanni Viganò, 

ma non hanno lasciato un contributo scritto per questa pubblicazione. 

Il volume si apre con una carrellata delle iniziative del Centro culturale in questi 

25 anni e si chiude con  alcuni interventi sulla stampa locale. 

Ringraziamo nuovamente quanti hanno collaborato a questa pubblicazione, in 

particolare il dott. Claudio Turati, direttore della filiale del Credito Artigiano. 

Invitiamo infine a farci pervenire eventuali altri interventi sui temi del Convegno. 

Consideriamo infatti questo piccolo libro “un’opera aperta” in un luogo di 

incontro, di dialogo, di creatività e di impegno per l’educazione, la solidarietà e la 

cultura, come da 25 anni cerca di essere il Centro Culturale “Don Ettore 

Passamonti”. 

 

 

 

 

 

Biassono, 21 Aprile 2001 
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25 anni di incontri, di dialogo, di creatività, di persone incontrate, di 
iniziative intraprese, di ipotesi di lavoro…. 
Cronologia del Centro Culturale 

È bella la strada per chi cammina 
«Considerate la vostra semenza: 

fatti non foste a viver come bruti, 

ma per seguir virtute e canoscenza» 

(Dante; Inferno XXVI) 

 

1975: E‟ l‟anno di nascita del Centro Culturale Don Minzoni, che il 31 ottobre 

viene presentato pubblicamente con una assemblea in Sala Civica, primo 

presidente è Danilo Viganò; ma è anche un anno tristemente noto per i gravi 

episodi di violenza e di intolleranza ideologica. 

Un anno di spranghe e di san-

gue.  Nel mese di novembre il 

Centro Culturale propone un 

cineforum dal titolo «Aspetti 

della violenza sull‟uomo nella 

società attuale». 

Un‟altra tematica particolar-

mente dibattuta, in questo 

periodo è quella della riforma 

della scuola.  Il Centro orga-

nizza nei mesi di novembre e 

dicembre una serie di inizia-

tive per una assemblea pub-

blica con il prof. F. Biasoni 

sul tema «Dalla scuola di Stato 

alla scuola pubblica».  Al 

secondo incontro dal titolo 

«La riforma della scuola 

dell‟obbligo» interviene il 

prof. F. Camisasca.  Chiude il 

ciclo una tavola rotonda su «La riforma della scuola media superiore». 

In dicembre il Centro propone un altro cineforum sul senso religioso. 

1976: Tremende scosse di terremoto sconvolgono il Friuli: numerose le vittime e 

migliaia i senza tetto.  Dal nostro paese, come da tutta l‟Italia, partono 

giovani volontari per portare soccorso alle popolazioni colpite dal sisma.  Di 

ritorno dal Friuli, alcuni di essi, in un incontro promosso dal Centro 

Culturale, raccontano le loro esperienze.  Inoltre il C.C. Don Minzoni 

organizza una pubblica sottoscrizione per l‟acquisto di una roulotte che l‟ 1l 
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dicembre viene consegnata ad una famiglia friulana.  Il 1976 segna altresì 

una tappa fondamentale nel cammino ecclesiale: è l‟anno del convegno su 

«Evangelizzazione e promozione umana».  Su questo tema il Centro propone 

in novembre un‟assemblea in Sala Civica alla quale interviene Don Piero Re. 

Nel frattempo a Biassono, in dicembre la ditta Siem si trova ad affrontare 

una grave crisi finanziaria e molti posti di lavoro sono in pericolo.  Il C.C. 

Don Minzoni esprime pubblicamente la sua solidarietà ai lavoratori della 

Siem e avanza alcune proposte concrete di soluzione. 

In giugno viene proposta una serata di recital di canti popolari latino-

americani con l‟Officina di Canto popolare La Commozione, mentre in 

dicembre, in collaborazione con la Biblioteca Civica, si effettua un 

cineforum sulla commedia italiana a partire dagli anni cinquanta. 

Ma non possiamo chiudere il 1976 senza ricordare il grande successo della 

prima edizione della Festa Popolare nel mese di giugno e l‟uscita, in 

dicembre, del primo numero di Fatti Nuovi, un fascicolo di 24 pagine sulle 

attività del Centro. 

1977: La situazione dei dissidenti in Unione Sovietica è molto preoccupante: dopo 

l‟espulsione di M. Bernstam, avvenuta nel novembre 76, ecco la notizia della 

reclusione del suo amico V.E. Borisov.  In collaborazione con la Biblioteca 

Civica, il Centro Culturale organizza in gennaio un incontro-testimonianza 

con lo stesso M. Bernstam. 

Nel mese di febbraio si costituisce presso il Centro un gruppo di sostegno a 

Russia Cristiana e viene promossa una petizione popolare rivolta al 

Presidente dell‟Unione Sovietica in favore di Borisov. 

Foto n. 2 
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In ottobre il C.C. Don 

Minzoni presenta una 

nuova iniziativa deno-

minata «Università Po-

polare»; nell‟ambito di 

questo gesto vengono 

proposti: 

- un incontro con G. 

Clericetti sul tema 

«La cultura dei mass-

media» e con P. Vol-

para sulla pubblicità. 

- una ricerca fotogra-

fica su «Fatti, luoghi, 

momenti e persone 

del movimento catto-

lico in Biassono dal 

900 ad oggi» 

- in novembre, un cineforum sul soggetto culturale borghese 

- opuscoli sulla funzione del distretto scolastico  

- nel mese di dicembre, uno spettacolo di canti della tradizione andina 

ancora con la Officina di canto popolare La Commozione. 

1978: In gennaio l‟attività del C.C. Don Minzoni prosegue con il secondo ciclo di 

Università Popolare.  Le varie unità di lavoro riflettono e discutono sul tema 

«Una strada per l‟uomo nella crisi attuale».  Mediante incontri con 

personalità del mondo della cultura, della informazione e dell‟economia, con 

spettacoli cinematografici e attraverso il metodo dei gruppi di lavoro questa 

iniziativa offre a tutti la possibilità di rivedere e di approfondire il significato 

del termine «Cultura».  Con questo secondo ciclo si cerca innanzitutto di 

«prendere coscienza del significato della esistenza di ognuno, delle azioni e 

dei valori che le guidano... e di avviare un confronto su quelle domande 

fondamentali sul senso della vita che il materialismo attuale, frenetico e 

carico di falsi miti, ha dimenticato».
1
 

Nel mese di marzo il Centro propone uno spettacolo-incontro al cinema S. 

Maria con il cantautore Claudio Chieffo e la presentazione del libro “Contro 

mastro Ciliegia: rilettura teologica di Pinocchio” con Mons. Giacomo Biffi. 

In giugno si ripete il successo della festa popolare. 

Nel mese di ottobre, l‟attività di Università Popolare riprende articolata in 

due parti: 

1. un corso fondamentale sul discorso di A. Solzenicyn, pronunciato nel 

mese di giugno all‟università di Harvard, sullo stato di profonda crisi in 

cui versa la società contemporanea occidentale; 

                                                           

1 cfr.  Fatti Nuovi di giugno 78 
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2. la formazione di unità 

di lavoro su: 

- i primi tre secoli della 

storia della Chiesa; 

- introduzione a Chopin 

e Bach, con ascolto di 

dischi ed esecuzioni; 

- aiuto alla compren-

sione del linguaggio 

cinematografico, 

mediante l‟ausilio di 

documentari. 

 

1979: Il Parlamento Italiano ha da 

poco approvato la legge 194 

sull‟aborto. 

Il C.C. Don Minzoni organizza una «Settimana della vita» nell‟ambito della 

quale si svolgono le seguenti iniziative: 

- un concorso espressivo per gli alunni della scuola elementare sui temi «I 

bambini e la famiglia» e «I bambini e la scuola». 

- una mostra sui diritti del fanciullo. 

- un incontro con mons.  Inos Biffi sul valore sacro della vita. 

- la festa popolare di giugno incentrata su questa problematica, in cui viene 

anche allestita una mostra sul dramma dei profughi vietnamiti. 

In quel periodo il Centro propone: una serie di incontri sull‟enciclica 

«Redemptor hominis» di Giovanni 

Paolo Il e sui problemi del Terzo 

Mondo; una raccolta di firme e 

l‟invio di lettere al presidente 

cecoslovacco Husak in difesa dei 

perseguitati politici. 

Nello stesso anno inoltre pro-

muove un ciclo di films sul 

linguaggio cinematografico e 

sull‟immagine, una gita nel 

bergamasco per tutti i giovani e 

uno spettacolo di canti spirituals 

con il gruppo La banda di 

Gedeone. 

Il 16 dicembre inauguriamo una 

nuova e più spaziosa sede in via 

Roma 25, con la benedizione di 

Don Umberto, da pochi giorni 

nuovo parroco. 

Foto n. 4 
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1980: In Italia l‟opposizione del Movimento per la vita alla legge 194 si fa sempre 

più decisa.  Il C.C. Don Minzoni organizza in proposito un‟assemblea 

all‟oratorio maschile, una raccolta di firme pro-referendum e una mostra che 

viene allestita davanti alla chiesa parrocchiale. 

In agosto, gli operai di Danzica incrociano le braccia per richiedere il 

rispetto dei diritti civili in Polonia.  Nel mese di settembre il Centro 

promuove un‟assemblea sugli avvenimenti polacchi.  

In paese il problema droga è molto sentito ed in novembre il Centro 

organizza un incontro con la proiezione di un audiovisivo sulla 

tossicodipendenza e una rappresentazione teatrale al cinema S. Maria dal 

titolo «Due emarginati con amore» di G. Ammirata con la compagnia Teatro 

Giovani.  Inoltre il problema viene affrontato in incontri settimanali, il 

venerdì, presso la sede del centro. 

Particolarmente dibattuti in paese sono anche i temi dell‟etica sessuale ed il 

Centro Culturale promuove in febbraio un incontro con Padre R. Cazzaniga 

su «principi fondamentali dell‟etica cristiana nella sessualità» ed in marzo un 

altro incontro sulla procreazione responsabile. 

Il Centro Culturale promuove inoltre una serie di interviste ai responsabili 

delle realtà associative e popolari più significative del paese: dall‟Avis 

all‟Azione Cattolica, dal Gruppo Missionario all‟Associazione Calcio 

Biassono.  Le interviste, realizzate dalla locale redazione de «Il Cittadino 

della domenica» (insediatasi nel corso dell‟anno al Centro), vengono 

pubblicate settimanalmente.  Un dibattito sul tema «Per costruire la pace» si 

svolge nel mese di febbraio in sala civica; in marzo sul tema «Uomo, arte e 

cultura» il C.C. Don Minzoni propone un‟assemblea con il famoso scrittore 

e critico d‟arte Giovanni Testori. 

Foto n. 6 
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In aprile il giornalista Robi 

Ronza interviene ad un 

incontro su «La politica della 

casa in Italia: legislazione e 

programmazione». 

Durante il mese di maggio il 

Centro Culturale realizza 

un‟opera di solidarietà e di ser-

vizio sociale aiutando molti 

cittadini e famiglie nella com-

pilazione della dichiarazione 

dei redditi: un aiuto che ancora 

oggi viene effettuato con una 

media di circa 900 dichiarazioni 

l‟anno. 

Un‟assemblea su «La famiglia 

nell‟esperienza cristiana» viene 

promossa in settembre. 

Nell‟ambito della ricerca storico-artistica «Biassono: paese, città, quale 

sviluppo?», ad ottobre, viene lanciato un concorso di pittura e fotografia 

intitolato «Un paese di tutti, un paese per tutti».  Si svolge inoltre un 

incontro con padre Lupano, fondatore di Cà Nostra. 

Attraverso le pagine de Il Cittadino vengono intervistati gli assessori 

comunali sulle problematiche più importanti che riguardano il paese. 

Risale al marzo di quest‟anno anche la prima gita sociale del C.C Don 

Minzoni che ha come meta le più belle località della Campania. 

1981: L‟invasione militare dell‟Afghanistan da parte delle truppe della Armata 

Rossa dell‟Unione Sovietica non può lasciare indifferenti. 

Il Centro Culturale propone, in gennaio, un dibattito in sala civica con la 

proiezione di un documentario girato nella regione asiatica dal giornalista 

francese Jean Bertolino: al dibattito interviene il giornalista R. Fontolan de 

Il Sabato. 

Molti paesi dell‟Irpinia e della Basilicata vengono devastati da un tremendo 

terremoto nel novembre 80 ed ora è in corso una lenta opera di ricostruzione.  

Nel mese di marzo il Centro propone la proiezione di diapositive 

commentate dalla testimonianza di alcuni volontari nostri concittadini 

appena tornati da quelle zone martoriate.  Viene anche allestita una 

esposizione di fotografie sul sagrato della Chiesa Parrocchiale. 

Anche la situazione in Polonia si fa sempre più grave e preoccupante. 

In novembre, il C.C Don Minzoni organizza due incontri in sala civica sulla 

realtà polacca a cui intervengono: don Gianni Calchi Novati, un sacerdote 

che è stato parecchie volte nella nazione polacca; il giornalista Luigi 

Geninazzi; il segretario provinciale della CISL Sandro Antoniazzi ed il 
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prof.  Marchesini, docente di lingua, letteratura e storia polacca presso 

l‟Università di Roma. 

Anche il cineforum, guidato dal critico R. Copello, è dedicato alla Polonia. 

La serie di films intitolata «Polonia: una nazione che interroga il mondo» 

comprende le opere dei maggiori registi polacchi: R. Polanski, K. Zanussi, 

A. Wajda. 

In difesa dei perseguitati di Solidarnosc viene inoltre promossa una 

sottoscrizione di cartoline postali da inviare all‟ambasciata polacca e si 

effettua un presidio in Piazza della Chiesa la notte di Natale per solidarizzare 

con gli uomini che lottano per la libertà in Polonia. 

Continua inoltre l‟opposizione del Movimento per la vita alla legge 194 

sull‟aborto.  In aprile, in Biassono, si costituisce un comitato per la vita, che 

si ritrova ogni venerdì sera presso la sede del Centro.  Nel mese di maggio 

viene proposto un dibattito pubblico su «No alla cultura della morte: sì alla 

cultura della vita e della solidarietà» a cui interviene il dott.  D. Beretta del 

Movimento per la vita. 

In paese si svolgono, in ottobre, le elezioni per la nomina dei componenti 

della commissione di gestione della Biblioteca Civica e il C.C. Don Minzoni 

presenta una lista con propri rappresentanti sotto il significativo slogan 

«Pluralismo e partecipazione». 

Ma l‟impegno maggiore profuso quest‟anno dal centro è rappresentato dalla 

ricerca sull‟associazionismo biassonese.  La settimana di incontri e di festa 

popolare di giugno è impostata su questo tema: «Protagonisti della 

trasformazione e dello sviluppo umano di Biassono: comunità cristiana, 

associazioni, famiglie, ovvero luoghi di concreta e stabile solidarietà».  In 

ottobre, durante un incontro con le diverse associazioni vengono resi noti i 

risultati dell‟inchiesta che costituiscono l‟argomento del quinto numero della 

rivista Fatti Nuovi. 

Foto n. 7 
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Altre iniziative del Centro Culturale di quest‟anno sono: 

- la rappresentazione teatrale «La bottega dell‟orefice» di K. Woitjla con la 

compagnia di Diego Fabbri. 

- lo spettacolo musicale «Sulla strada» con il gruppo Atman. 

- un dibattito sulla droga a seguito di uno spettacolo teatrale sul tema presso 

il cinema S. Maria  

- la gita sociale a Venezia 

- la visita guidata alla mostra «Cà Granda: solidarietà nei secoli» allestita 

presso il Palazzo Reale di Milano. 

- una mostra sulla pace nel mese di ottobre. 

1982: L‟interesse del C.C. Don Minzoni si concentra quest‟anno in modo 

particolare sul mondo giovanile. 

Nel mese di marzo viene svolta un‟inchiesta sui giovani del paese mediante 

interviste e questionari. I risultati vengono pubblicati settimanalmente su Il 

Cittadino e viene pubblicato anche il sesto numero della rivista Fatti Nuovi. 

Anche il cineforum, da aprile a maggio, è incentrato sulla condizione 

giovanile.  Il lavoro sfocia nel mese di giugno nella tradizionale settimana di 

incontri e di festa, intitolata «Seguendo l‟Ideale, trasformate», durante la 

quale si svolgono due interessantissimi incontri: il primo sulla realtà 

giovanile e le sue problematiche al quale intervengono il parroco don 

Umberto Ghioni, il dott.  A. Cusumano presidente della corte d‟assise di 

Milano ed il dott.  G. Cesana responsabile nazionale di Comunione e 

Liberazione; il secondo sullo sport e i giovani a cui presenzia la sciatrice 

azzurra Daniela Zini. 

Continua l‟attenzione del Centro verso il problema della pace e del rispetto 

dei diritti umani: viene organizzata, in maggio, un‟assemblea con Carlo 

Fiocchi sul tema «Pace e autodeterminazione dei popoli», mentre nel mese 

di settembre vengono inviati pacchi-dono alle famiglie polacche in difficoltà. 

La tradizionale gita sociale ha come meta Firenze e poi viene anche 

promosso un pellegrinaggio a Lourdes. 

In ottobre il cineforum ha come titolo «Dalla parte dell‟uomo». 

1983: La Chiesa Cattolica celebra solennemente l‟Anno Santo della Redenzione 

promosso da Giovanni Paolo II per ricordare il 1950° della Risurrezione di 

Gesù Cristo.  Il Centro Culturale organizza un pellegrinaggio a Roma nel 

mese di marzo. 

Sulla scena internazionale si consuma un nuovo dramma: quello dei profughi 

nigeriani: un esodo di tre milioni di persone scacciate dal paese.  Il C.C. Don 

Minzoni raccoglie fondi per queste popolazioni.  Per l‟Italia giugno è mese 

di elezioni politiche anticipate ed il Centro Culturale esprime pubblicamente 

il proprio giudizio in merito mediante il giornale murale Atlantide e con la 

promozione di un dibattito in sala civica al quale interviene l‟avvocato G. 

Zola del Movimento Popolare. 

Dopo le elezioni, un altro incontro pubblico viene promosso dal Centro sul 

tema «Quale speranza i cattolici portano nella politica». 
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Altre iniziative svolte in quest‟anno sono: 

- la visione dell‟opera teatrale «Post Hamlet» di G. Testori presso il teatro 

Porta Romana di Milano 

- un corso di tre lezioni su 

«I primi cristiani e 

l‟Eucaristia» tenuto dal 

prof.  Felice Cesana in 

preparazione del 

Congresso Eucaristico 

Nazionale che ha luogo 

a Milano nel mese di 

maggio. 

- un cineforum sui vari 

generi della produzione 

cinematografica. 

- un presidio per la pace, 

in dicembre, in piazza S. 

Francesco, con l‟esposizione di una mostra fotografica e di striscioni ed 

inoltre una raccolta di firme per la liberazione dei prigionieri politici 

dell‟Unione Sovietica. 

Una menzione particolare merita la scuola media serale per la preparazione 

di alcuni ragazzi agli esami di licenza media: un servizio libero e gratuito 

alle persone ed ai loro bisogni concreti. 

Attraverso il giornale murale Atlantide il C.C. Don Minzoni esprime il suo 

giudizio sui fatti di cronaca più significativi e sugli eventi che scuotono 

l‟opinione pubblica. 

In collaborazione con il CAI, in primavera, rassegna di pittura sul tema: «La 

montagna: risorsa per l‟uomo». 

1984: Al centro della riflessione e del lavoro di quest‟anno è la famiglia 

«protagonista reale della educazione, della solidarietà e dello sviluppo».  Su 

questo tema vengono proposti, tra aprile e maggio, vari incontri che ne 

analizzano aspetti specifici quali il tempo libero, il rapporto famiglia e fisco, 

il rapporto famiglia sport-educazione. 

Viene organizzata anche una mostra di pittura e fotografia, in collaborazione 

con l‟assessorato alla cultura, dal titolo «Famiglia tra ubiquità ed assenza».  

Nel mese di giugno, in occasione delle elezioni europee, il Centro indice 

un‟assemblea su «Quale Europa per la famiglia» con il giornalista R. Ronza.  

Anche la festa popolare ha come tema la realtà della famiglia. 

IL C.C. Don Minzoni, tramite un suo rappresentante, partecipa al 

pellegrinaggio «Alle radici della pace» promosso dal Movimento Popolare 

che in marzo attraversa l‟Europa da ovest a est facendo tappa nei centri più 

significativi della cultura europea. 

Su grandi fatti di opinione pubblica come la battaglia per la libertà di 

educazione in Francia e come l‟assassinio di padre Popieluszko in Polonia, il 
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Centro interviene attraverso Atlantide e gesti pubblici (raccolta firme, 

volantini ... ). 

Anche quest‟anno si svolge la gita sociale che porta i partecipanti a scoprire 

le meraviglie dell‟Umbria. 

Significativa in primavera la collaborazione con il gruppo Teatro nel 

frammento sul ciclo di conferenze e rappresentazioni teatrali dal tema 

«progetto Dostoevskiy». 

1985: «L‟umana avventura» è il tema di fondo dell‟anno che ben si collega a quella 

definizione della vita come «pellegrinaggio di scoperta» che il Papa ha dato 

nel suo messaggio annuale per la giornata della pace.  Il cineforum cerca di 

delineare i vari aspetti di questa avventura attraverso pellicole assai 

significative.  Inoltre viene proposto il lavoro sulla libertà di educazione: un 

capitolo essenziale per la costruzione della propria umanità; la sede del 

Centro rimane aperta il mercoledì sera per incontrarsi e dialogare su questa 

questione. 

In occasione delle elezioni amministrative di maggio, il C.C. Don Minzoni 

propone un‟assemblea in sala civica dal tema «Una politica per l‟uomo e la 

città». 

Altre iniziative degne di nota sono: 

- un incontro pubblico sulle elezioni universitarie nel mese di marzo 

- un cineforum su «Il senso religioso» in collaborazione con altri centri 

culturali della zona di Monza. 

- in dicembre assemblea sullo scottante problema dell‟ora di religione nelle 

scuole a seguito della stipula del nuovo Concordato. 

- sempre in dicembre, si parla con il Dott. Botturi della Università Cattolica 

di “Secolarizzazione e presenza cristiana” che già comincia a serpeggiare 

anche in Biassono. 

Non possono mancare i due appuntamenti annuali: la gita sociale che espatria 

alla scoperta delle bellezze della Spagna; la festa popolare che prende spunto 

come contenuti da due fatti importanti: il convegno ecclesiale di Loreto con 

il discorso del Papa e la ricorrenza dei dieci anni di fondazione del Centro. 

Durante la festa, una mostra fotografica inquadra le tappe più importanti del 

decennio, mentre in paese viene distribuito un numero speciale di Fatti 

Nuovi. 

1986: Tema principale dell‟anno la realtà giovanile del nostro paese: si sceglie di 

incontrare le compagnie per valorizzare le vivacità dei giovani, che sono 

mortificate da una diffusa indifferenza verso ciò che impegna veramente. 

Una serie di incontri con il Prof. F. Viganò; con il concittadino Don Emilio 

Colombo; un torneo di calcio con 15 squadre espressione di altrettante 

compagnie di Biassono; una settimana di incontri e festa in Oratorio in 

luglio. 

Per un uso corretto della TV si propongono gruppi di lavoro per ragazzi e 

genitori sul linguaggio televisivo e su alcuni programmi, insieme con 

Compagnia Educatori. 
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“La montagna, patrimonio dell‟uomo”: approcci diretti con alpinisti ed 

esperti di montagna, che con diapositive, filmati e escursioni, insegnano un 

approccio rispettoso e vero al mondo alpino (in collaborazione con il CAI 

locale). 

Una mostra sulle “Forme di religiosità popolare in Biassono” viene allestita 

in occasione della Festa Patronale. Tre le sezioni: le chiese, le edicole, le 

opere caritative culturali ed educative, con immagini e brani letterari. Un 

audiovisivo realizzato dalla locale TTB-ACAV completa la storia religiosa 

popolare biassonese dagli anni 50 in avanti. 

Segnaliamo un seminario “la coscienza religiosa dell‟uomo moderno” con 

Dr. Onorato Grassi a Monza insieme con il Centro Culturale Don Talamoni 

in ottobre. 

In maggio l‟annuale tradizionale servizio di aiuto alla compilazione della 

dichiarazione dei redditi, che vede l‟introduzione dell‟automatizzazione del 

calcolo e stampa dei moduli fiscali, e ciò ha reso inevitabile la richiesta di un 

contributo per le spese relative. 

Ha inizio un appuntamento, che si ripeterà ogni anno a venire, con l‟opera 

lirica all‟Arena di Verona in luglio: si incomincia con “Aida” di G. Verdi. 

Gita sociale all‟Isola d‟Elba, Siena, Pisa e S.Giminiano. 

Ad un anno dalle elezioni riflessione pubblica sul lavoro svolto all‟interno 

delle istituzione politiche, in giugno, con i consiglieri della DC. 

In preparazione dell‟evento storico del Raduno mondiale del 27 ottobre ad 

Assisi dei capi delle religioni mondiali, convocato da Papa Giovanni Paolo 
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II, il Centro invita Padre Bernardo Cervellera di Mondo e Missione ad 

illustrarci l‟assoluto valore culturale e storico dell‟evento. 

Per il convegno diocesano sulla Carità Mons. Angelo Majo, arciprete del 

Duomo di Milano, propone una meditazione sul “Senso religioso e la carità”. 

I temi dei ragazzi delle medie su „Giovani e adulti: miti, modelli, maestri‟ 

vengono pubblicati in un fascicolo “Solidarietà anno secondo” che contiene 

anche proposte educative e prevenzione della droga del Gruppo Solidarietà: 

se ne parla al Cinema S.Maria con il giornalista Giampiero Beltotto ed il 

prof. F. Viganò. 

1987: Educazione e Fatti Nuovi, i due campi di impegno principali dell‟anno. Fatti 

Nuovi esce ogni 15-20 giorni, molto spesso con numeri unici su temi tra i più 

importanti. Numerose sono le assemblee pubbliche sulle scuola e l‟ora di 

religione; inoltre si raccolgono firme, più di 900, per una proposta di legge 

“Norme per l‟innovazione scolastica” che viene presentata in Parlamento 

prima di fine anno. Serie di incontri „La TV in famiglia‟ che offrono la 

possibilità di una guida alla lettura di cartoni e spot pubblicitari, aiutati dalla 

regista Pancera. In marzo esce uno speciale Fatti Nuovi con una inchiesta su 

„La TV e i ragazzi di Biassono‟. 

Continua l‟impegno con i giovani: il Gruppo Solidarietà con il Prof. V. 

Piazza propone una serata su ”L‟adulto che vorrei imitare” utilizzando i 

lavori svolti dai ragazzi di 3° media di Biassono, Macherio e Sovico. Segue 

in marzo un racconto fotografico su Mantova, Padova e Venezia, preparato 

da 5 giovani fotografi. Nell‟ambito delle manifestazioni programmate con il 

GRAL, Oratorio Maschile e col patrocinio del Comune, dal titolo “Uomo: 
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quale futuro?” mostra in Sala Civica “Il robot e suoi antenati” del Prof. A. 

Baldini che interviene alla presentazione. 

In maggio: con il CAI nuovo ciclo “Il senso religioso e la montagna” con 

l‟intervento dell‟alpinista A. Aste; l‟annuale aiuto alla compilazione dei 740 

con la disponibilità gratuita di molte persone; la gita sociale sulla Costiera 

Amalfitana, Capri e Pompei. 

In luglio “Madame Butterfly” di G. Puccini all‟Arena di Verona. 

Due rassegne cinematografiche quest‟anno: la prima dedicata a film d‟autore 

di grandi registi; la seconda interamente dedicata al regista Andrej 

Tarkosvskij a un anno dalla scomparsa, tre film: Solaris, Nostalghia, 

Sacrificio. 

Si svolge quest‟anno l‟importante Sinodo “La vocazione e la missione dei 

laici nella Chiesa e nel mondo”. Ce ne parla a Biassono uno degli autorevoli 

partecipanti, Mons. Inos Biffi, portavoce del Sinodo stesso e importante 

teologo italiano. 

Con Monza e Brugherio un Corso di Storia della Chiesa rivolto agli studenti 

delle superiori: 6 lezioni tenute da Don Luigi Negri presso il collegio 

Bianconi di Monza. 

In maggio e giugno molte energie vanno per la campagna elettorale per le 

politiche: molti del Centro partecipano ad una assemblea di giudizio con 

consiglieri comunali DC, fanno un banchetto al mercato per presentare 

Roberto Formigoni ai biassonesi. Dopo le elezioni sereno confronto con 

esponenti di tutti i partiti sulle prospettive future. 

In giugno tradizionale appuntamento con la Festa Popolare dal titolo “Le 

ragioni del vivere”. Si va alla riscoperta del senso religioso che risponde a 

tutte le domande della vita. Oltre ai momenti di spettacolo e di festa, 

intervengono Gianni Rivera e Luigi Baruffi. Espone il pittore Luigi 

Resnati. 

In novembre, unico in Biassono, il Centro propone un dibattito pubblico sui 

5 quesiti referendari su energia, Commissione inquirente e responsabilità 

civile dei giudici, con l‟intervento del Dott. Pieralberto Bertazzi. 

1988: Momento importante dell‟anno la Festa Popolare “Pellegrini dell‟Assoluto, 

protagonisti nuovi della storia”. Si riflette insieme sul compito del cristiano 

attraverso due assemblee pubbliche (“L‟esperienza cristiana: avvenimento di 

liberazione, cultura e socialità nuova per l‟uomo. Riflessioni sul magistero di 

Giovanni Paolo II” con Don L. Negri, docente dell‟Università Cattolica; “La 

presenza dei cattolici nella società: costruire nuove forme di vita per l‟uomo” 

con Roberto Formigoni, vicepresidente del Parlamento Europeo e deputato 

alla Camera) e numerose mostre, tra cui “L‟Educazione in Biassono”, 

“L‟uomo e il lavoro”, “Il millennio del Cristianesimo in Russia” con 

l‟intervento di Anna Vicini del Centro Studi Russia Cristiana. 
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Molta cura anche quest‟anno sull‟informazione in Biassono: escono 

numerosi numeri unici di Fatti Nuovi. Ne ricordiamo due: “Cultura e politica 

culturale in Biassono, “Pianeta droga: un‟opera di educazione e solidarietà”. 

Ricorre il 10° anniversario dell‟elezione a Papa di Giovanni Paolo II: il 4 

novembre invitiamo l‟inviato speciale del settimanale Il Sabato al seguito 

dei viaggi apostolici Renato Farina che ci parla di “Dieci anni aperti a 

Cristo”. 

Per Ritratti di Santi Padre Carlo Cremona, vaticanista del GR2 ci introduce 

amabilmente a conoscere “Agostino d‟Ippona, nostro contemporaneo”. 

Gita sociale a Vienna, Salisburgo, Klagenfurt, Mathausen, in maggio, come 

pure l‟aiuto al 740 e Ilor, con acquisto di un computer per la stampa sui 

moduli fiscali. 

Per la scuola partecipazione attiva per il rinnovo degli organi collegiali in 

febbraio, con momenti pubblici con G. Lucini, Presidente del Consiglio 

Scolastico Provinciale e G. Muraro, presidente del Distretto Scolastico. In 

maggio periodo di turbolenza  nella scuola con scioperi e proteste di 

insegnanti e studenti: ci aiuta a fare chiarezza il prof. R. Pellegatta, preside 

in una assemblea: dal titolo “Scuola: Quo vadis?”. 

Un corso di 6 mesi per la Scuola di latino, con insegnanti che prestano 

gratuitamente la loro opera a favore dei circa 50 iscritti. 

Quest‟anno inizia il primo Corso introduttivo di Informatica, con oltre 60 

iscritti che partecipano alle lezioni che si tengono all‟Oratorio Maschile. Al 
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termine del corso incontro pubblico con l‟Ing. Alberto Daprà, 

vicepresidente della TXT su “Informatica e cultura”. 

Itinerario alla scoperta dell‟arte con vari appuntamenti: a Palazzo Reale 

visita guidata alla mostra “Arte lombarda tra gotico e rinascimento: il 

quattrocento lombardo”; visita al museo Poldi-Pezzoli in Milano; visita alla 

Pinacoteca di Brera; visita alla Cappella degli Scrovegni a Padova con il 

ciclo degli affreschi di Giotto. 

Parte l‟iniziativa de “Il libro del mese”, che continuerà negli anni a venire, 

con il libro “La verità è sinfonica” di Hans Urs Von Balthasar. 

In settembre gesto di solidarietà a favore dei popoli indios di Roraima in 

Brasile con raccolta di firme (circa 800) per una petizione all‟ONU e di 

offerte (un milione) finalizzate al progetto “Una mucca per l‟indio” per 

acquistare il diritto alla proprietà del terreno. 

In collaborazione con il Cinema S. Maria Rassegna Teatrale con cinque 

appuntamenti. 

Spazio Musica: inizia la responsabilità principale del Centro che subentra al 

Cinema S. Maria, che rimane in collaborazione unitamente al patrocinio 

dell‟ Assessorato alla Cultura biassonese. Due le sezioni: Musica da Camera 

di cui si organizzano tre concerti con giovani artisti che eseguono musiche di 

grandi compositori; Musica Sacra dove un grande aiuto viene dalla Schola 

Cantorum per il recupero della “musica che avvicina a Dio”. Un primo 

concerto in dicembre con le Schole Cantorum di Carate e Biassono e il Coro 

Polifonico di Carnate. 

In preparazione al Natale, il Centro propone “Maria, tu sei la madre di 

Cristo” spettacolo musicale con le cantautrici Guya e Marina Valmaggi. 

1989: Otto i momenti di incontro e approfondimento per un corso di formazione 

per genitori “Come e perché aiutare i figli nello studio e nella scuola” con 

l‟intervento di varie personalità tra cui il direttore didattico P. Barillà. 

Dei numeri unici di Fatti Nuovi di quest‟anno segnaliamo “L‟altra metà del 

cielo a Biassono” sulla condizione femminile e “Famiglie in Biassono” a cui 

fa seguito un incontro pubblico dove si proiettano videocassette 

appositamente realizzate. In novembre intervista a Padre Nicola Cotugno, 

rettore della Facolta di Teologia in Uruguay (futuro arcivescovo di 

Montevideo) 

Ritratti di Santi: “Don Bosco educatore nella società industriale” propostoci 

da F. Viganò, rettore dei Salesiani a Sesto; “S. Atanasio” di cui ci parla il 

concittadino Felice Cesana; in aprile visita ai luoghi di S. Carlo Borromeo. 

Molti iscritti al Centro partecipano in aprile e maggio ad un Corso di 

Dottrina Sociale della Chiesa che si svolge nei paesi vicini. 

Il Gruppo Solidarietà organizza in gennaio una assemblea pubblica sul tema 

“Droga”. Oltre alla loro relazione intervengono anche il Parroco don 

Umberto e Giorgio Beretta della DC locale. 

In giugno Festa Popolare dal titolo “Uomini: figli o servi ?” con una nutrita 

partecipazione di relatori: Don Carlo D’Imporzano sulla Redemptor 
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Hominis, Savorana su Stato ed Europa, testimonianze di M. Romano de Il 

Sabato, Ivan Guizzardi dei Centri di Solidarietà, il Dott. Frigerio della 

Clinica Mangiagalli. Tra gli spettacoli un teatro proposto dalla Compagnia 

Rinascita, uno spettacolo di strada del Teatro dell’Aleph e uno spettacolo per 

bambini “Le Matou noir”. 

Avvenimento importante per la vita del Centro è l‟inaugurazione della nuova 

Sede (la terza) in Via Cesana e Villa 10, con contemporaneo cambio del 

nome del Centro stesso da “Don Minzoni” a “Don Ettore Passamonti”, 

parroco di Biassono scomparso in un incidente dieci anni prima e che aveva 

visto nascere il Centro stesso e ne aveva incoraggiato i primi passi. In 

settembre S. Messa solenne a suffragio di Don Ettore ed inaugurazione della 

nuova sede alla presenza delle autorità civile e religiose e di Mons. 

Basadonna, amico di Don Ettore, e del fratello Edoardo che per l‟occasione 

ci regala il quadro di Don Ettore, da lui stesso realizzato. Viene presentata ed 

esposta anche durante la Festa Patronale una mostra sulla figura e le opere 

del parroco defunto. 

Una serata originale è stata “Poesia a due voci”. Due poeti, Cesare Caspani 

e Giulio Redaelli, accompagnati da musiche, presentano le loro opere 

poetiche. 

Un avvenimento che riempie il Cinema S. Maria, anche con persone 

provenienti dai paesi vicini, è l‟incontro-conversazione del 7 dicembre con il 

regista Salvatore Nocita, autore di uno sceneggiato televisivo sui Promessi 

Sposi, in onda nello stesso periodo. 
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Una tavola rotonda su “Tempo libero: tempo di libertà o non tempo” prende 

spunto da un numero speciale di Fatti Nuovi e chiama a dibattere il Prof. 

Fraschini del Centro Culturale Talamoni di Monza, Antonio Simone, 

assessore regionale al tempo libero e sport, Gianvittorio Mosca, assessore 

comunale allo sport. 

Spazio Musica continua il programma iniziato l‟anno scorso con Concerti 

per organo e tromba con Brenna e Bernasconi ed il Coro Jubilate di 

Legnano con un concerto di musica sacra. 

Nell‟ambito dell‟ annuale mostra del Libro interviene la Dott.ssa Sironi che 

presenta una “Guida alla educazione religiosa dei bambini”. 

Inizia anche SOS Solidarietà Obbiettivo Studenti, per ragazzi delle medie: 

un luogo e una compagnia per studiare, per essere amici, per vivere in 

pienezza, libertà e letizia tutto, anche lo studio. 

1990: Nasce in gennaio la prima edizione de Il Solco, concorso di poesie in dialetto 

lombardo, su spinta di Gipo raccolta dal Centro e in collaborazione con i 

Coltivatori Diretti di Biassono e Brianza, che celebrano la Festa del 

Ringraziamento. La premiazione avviene durante la Festa all‟Oratorio 

Femminile ed i premi sono in natura e in danaro. 

Ritratti di Santi, proposto in collaborazione con Azione Cattolica e 

Comunione e Liberazione, offre quest‟anno numerosi appuntamenti. In 

gennaio “Percorsi di santità” con Padre Carlo Cremona, vaticanista GR2; in 

febbraio il film “Francesco” di Liliana Cavani con dibattito coordinato da C. 

Fornasieri del Centro Culturale S. Carlo di Milano; in marzo ricorrendo 

l‟anniversario della nascita di San Bernardo, visita alla Abbazia di 

Chiaravalle milanese ed incontro con i monaci; aprile vede un pellegrinaggio 

a Torino sulle orme dei Santi Cafasso e Cottolengo; in maggio ci parla del 
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fondatore dei Barnabiti S. Antonio Maria Zaccaria, il concittadino Mons. 

Carlo Maria Erba; in giugno “Santità e dottrina sociale” con Don 

Ambrogio Pisoni del Seminario Arcivescovile; in dicembre “La vita di 

Marcello Candia” propostaci da Padre Piero Gheddo, direttore di Mondo e 

Missione del PIME. 

Due numeri unici di Fatti Nuovi, tra i tanti: “Le opere: realismo e creatività 

della fede. Fede e opere negli ultimi 50 anni a Biassono”; “Politica e 

amministrative” seguito da un incontro pubblico. 

Spazio Musica: continua questo meritevole impegno del Centro con: 

- “La liturgia della Settimana Santa” con la Schola Cantorum di Biassono 

- “I misteri del Santo Rosario” con il Coro di Milano di Don Vico Cazzaniga 

- “Dieci secoli di canto liturgico” con la Cappella Musicale di S. Marco-

Milano 

Per la musica da camera due concerti per pianoforte con il russo Oleg 

Marshev e F. Baroffio. 

Per Natale “In vigilia Nativitate Domini” con la Schola Cantorum di 

Biassono. 

1991: In gennaio Mons. Locatelli, vicario episcopale di zona, viene in visita 

pastorale e incontra i ragazzi che studiano al centro; sabato 23 febbraio il 

Card. Martini celebra la Santa Messa in chiesa parrocchiale. 

Ritratti di Santi: quattro appuntamenti. “Una compagnia per l‟annuncio di 

Cristo: S. Ignazio di Loyola e i gesuiti” con Padre G. Sommavilla. “S. 

Filippo Neri: la musica di Dio” suoni e parole con P. Vittorino Johannes. 

“Santità popolare: i sacri monti” visita al Sacro Monte di Crea (Asti). “Santi 

tra i giovani: da S. Luigi Gonzaga a Piergiorgio Frassati” con Don Primo 

Soldi. 
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In gennaio seconda edizione de Il Solco concorso per poesie in dialetto 

lombardo che pian piano si afferma e si diffonde oltre la Brianza. 

In collaborazione con Compagnia Educatori gita al Bernina in giugno con il 

trenino da Tirano a Saint Moritz; varie assemblee sulle elezioni scolastiche e 

come ogni anno mostra del libro a luglio e a dicembre. 

Spazio Musica: per la musica classica cinque concerti di cui l‟ultimo, 

prestigioso, con il maestro F. Catena all‟organo in chiesa parrocchiale. Un 

appuntamento anche con la musica barocca mentre per la musica sacra, due 

concerti: il primo con la Cappella musicale della Basilica di S. Marco di 

Milano e il secondo con la nostra Schola Cantorum sull‟ “Anno liturgico 

mariano”. In dicembre solenne liturgia dei vesperi di Natale in chiesa 

parrocchiale. 

Per Fatti Nuovi segnaliamo uno speciale “Più società e meno ente locale”. 

Festa Popolare: “E‟ la Chiesa che ha abbandonato l‟umanità o è l‟umanità 

che ha abbandonato la Chiesa”, tema che raccoglie l‟adesione di Azione 

Cattolica, Comunione Liberazione, Gruppo Missionario e Movimento Terza 

Età, per una proposta comune. Segnaliamo tra i molti incontri “Il magistero 

di Paolo VI” con Padre Carlo Cremona; “Le encicliche di Giovanni Paolo 

II” con Don Luigi Negri; “Il tessuto sociale nella Chiesa” con Aldo 

Brandirali, fondatore della Coop. S. Martino di Milano. Durante la festa 

testimonianza di alcuni aderenti alle Famiglie per l‟Accoglienza. 

In agosto si ospitano ragazzi rumeni in alcune nostre famiglie e si visita 

anche Venezia. 

In settembre incontro con Mons. Vasile Hossu, vescovo di Oradea in 

Romania, che ci ringrazia dell‟ospitalità data ai ragazzi e ci parla della sua 

situazione. 

Iniziano una nuova serie di incontri dal titolo “Fare il cristianesimo” il primo 

invitato è Brandirali che ci parla della sua Coop. S. Martino che da lavoro a 

molti immigrati . 

1992: In gennaio Gipo presenta il III concorso di poesia “Il Solco”. Interviene il 

cantautore dialettale Aurelio Barzaghi, che propone alcune sue 

composizioni durante la premiazione in sala civica. 

Numeri speciali di Fatti Nuovi. “Famiglia: stato di salute in Biassono” che 

riporta anche la novità dei 60 milioni stanziati dall‟amministrazione 

comunale come aiuto concreto alle famiglie dei nuovi nati. “Associazioni in 

Biassono” nuova aggiornata inchiesta sulle aggregazioni biassonesi. “Su 

tangenti e questione morale” sui fatti che stanno accadendo. 

Santi d‟America: è la scelta di “Ritratti di Santi” per questo anno. Riccardo 

Ferrari, missionario laico in Perù ci parla di “Costruttori della Chiesa nel 

nuovo mondo”: Seguono poi due film: “Dal peccato alla gloria” su S. 

Martino de Torres e “Pioggia in una estate arida arida” su Padre Michele 

Pro, martire messicano. Un documentario “Francesca Cabrini: la santa degli 

emigranti” commentato da Don Sergio Ubbiali. 
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Con il CAI e la Biblioteca Civica si organizzano incontri sulla natura: tra gli 

invitati anche il concittadino Martino Bellani, dottore in scienze naturali. 

Per Pasqua una grande mostra in S. Francesco dal titolo “Arbor una nobilis” 

sulla storia iconografica della Croce di Cristo. 

Il 1° maggio, festa del lavoro, aperitivo fuori dal Centro con l‟intervento di 

un responsabile della Compagnia delle Opere. 

Spazio Musica. Concerto di polifonia rinascimentale e contemporanea con il 

coro S. Maria del Monte di Varese; un concerto di polifonia antica e 

moderna con l‟Accademia Corale di Lecco; la nostra Schola Cantorum 

presenta “Invocazioni, preghiere e lodi nella musica sacra” in maggio, 

mentre il concerto di Natale ha per titolo “Gaudete Christus est natus”. 

Per “fare il cristianesimo”: proiezione del film “Lo chiamano padre nei 

cinque continenti” su Mons. Escrivà, fondatore dell‟Opus Dei; il tutto 

commentato da due esponenti della stessa. 

In maggio come sempre aiuto alla dichiarazione dei redditi presso la sede del 

Centro. 

La festa popolare quest‟anno ha il titolo “Il coraggio di dire io”. Incontriamo 

il cantautore cileno Daniele Semprini che presenta lo spettacolo “Apri gli 

occhi”. Il Corpo Bandistico esegue un concerto a cui fa seguito della musica 

presentata da complessi giovanili. Le mostre quest‟anno parlano di “Le 

missioni internazionali di CL”,  mostra fotografica “Cristiani e danaro”, 

mostra sui “20 anni di Schola Cantorum”, “Ospitalità ai bambini rumeni”, 

mostra del libro. 

Per il ventesimo anniversario della Schola Cantorum di Biassono 

pellegrinaggio al Santuario della Madonna di Oropa. 

Foto n. 15 
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Il 30 giugno ci tocca lasciare la sede di Via Cesana e Villa, 10. “Si cerca 

sede” intitola un Fatti Nuovi. S.O.S. studenti è ospitata presso il Gruppo 

Solidarietà in Via Umberto I, 5 e parte una iniziativa di alcuni soci per 

acquistare una sede definitiva. 

In luglio si partecipa alla Boheme di G. Puccini all‟Arena di Verona. 

“Crisi economica e manovra fiscale” cerchiamo di comprendere meglio ciò 

che accade in questi mesi con il Dott. R. Cattaneo della Camera di 

Commercio e direttore di “Persona e Impresa”. 

Ospitiamo un grande personaggio internazionale: Leo Moulin 

dell‟Università di Bruxelles che il sabato pomeriggio 29 novembre ci parla 

di “Inquisizione sotto inquisizione”. 

L‟ultimo incontro in dicembre con Padre G. Sommavilla su Kafka. 

Inizia una collaborazione con AVSI (Associazione Volontari per il servizio 

internazionale) che con le Tende di Natale raccoglie fondi per sostenere 

progetti autogestiti di aiuto ai paesi poveri e non. 

1993: In gennaio IV edizione del concorso di poesia Il Solco. 

Con Compagnia Educatori serie di proposte sulla scuola e sull‟educazione in 

famiglia. Il Dott. Barillà, direttore didattico della scuola elementare di 

Biassono, ci parla di “I moduli e gli Organi collegiali”. A seguire quattro 

incontri sulla casa: “La casa, albergo, nido, tana, spazio di vita, luogo di 

comunione, scuola di umanità” con Robi Ronza. “La donna regina, serva, 

signora della casa” con il Sindacato delle Famiglie. “La casa, santuario della 

Chiesa domestica”; passeggiata in Val Vigezzo “Cultura delle case alpine”. 

Incontriamo Paolo Del Vaglio, famoso vignettista dell‟angioletto “Pigy” con 

adulti e studenti. 

Riapre la scuola di latino utilizzando i locali di Via Umberto I. 

Visita a Palazzo Reale di Milano: “Quattro continenti in cinquant‟anni di 

pittura” su William Congdon.  In aprile prima rassegna dei pittori biassonesi. 

Per Ritratti di Santi realizzati in collaborazione con l‟Azione Cattolica e 

Comunione Liberazione: “I Santi europei”. Anna Vicini di Russia Cristiana 

ci parla di “Cirillo e Metodio e Sergio di Radonez”. Il film “Un uomo per 

tutte le stagioni” su Tommaso Moro. Il concittadino Padre Marco 

Fumagalli  illustra “I Santi del Carmelo: S. Giovanni della Croce e Santa 

Teresa d‟Avila”. Mostra in S. Francesco dal 7 al 14 novembre su “S. 

Martino di Tours”. 

Unica presenza in Biassono parliamo dei nuovi referendum su proporzionale 

e maggioritario in un‟assemblea in sala civica il 15 aprile. 

1° maggio: lo festeggiamo nella piazzetta davanti alla Biblioteca Civica, 

interviene un responsabile del Centro di Solidarietà di Monza. 

Siamo senza sede e perciò l‟aiuto alla compilazione della dichiarazione dei 

redditi si svolge presso la sede Caritas della parrocchia nella Corte del 

Castello.   Gita sociale in Sardegna. 

Festa popolare. Ricordiamo lo spettacolo “Bel paese è la Lombardia” con 

Roberto Marelli e il 25mo della presenza di Comunione Liberazione in 
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Biassono con “Un popolo nuovo: dall‟utopia alla presenza” con L. Caimi e 

“I cristiani e il nuovo ordine” con Davide Rondoni. 

Inizia il suono delle campane per segnalare ogni bambino che nasce. 

Per l‟Arena di Verona partecipiamo all‟opera “Carmen” di Bizet. 

In luglio, dopo 16 anni in Biassono, Don Giuseppe Villa si trasferisce a 

Seregno. 

In ottobre altri appuntamenti per festeggiare il 25mo di CL: pellegrinaggio 

alla Madonna del Soccorso a Lenno (CO) e assemblea con Don Luigi Negri 

“Da quale vita nasce Comunione e Liberazione”. 

Per la festa di S. Martino un concerto in chiesa parrocchiale con la Banda e 

la Schola Cantorum e la mostra di S. Martino presentata da Claudia 

Carsenzuola di “Opera d‟arte”. 

Sempre in novembre primo appuntamento per abbozzare l‟apertura di uno 

sportello cerca lavoro del Centro di Solidarietà; si lavora su “Lavoro: fatti 

non discorsi”. 

Continua l‟iniziativa delle Tende di Natale con l‟AVSI, con raccolta fondi 

presso il supermercato DUGAN e in Piazza S. Francesco. 

Per i libri del mese quattro appuntamenti presso la sede Caritas. 

In dicembre nove biassonesi portano a Mostar in Jugoslavia viveri, 

medicinali e giocattoli frutto di raccolte coordinate dell‟Oratorio di 

Biassono.  

Il 23 Concerto di Natale della Schola Cantorum di Biassono dal titolo “Caro 

cardis salutis”. 

1994: Novità nella Riforma sanitaria: assemblea pubblica “Dottore, ci vuole la 

ricetta? Nuove regole per dispensare i farmaci” con il Dott. M. Maffioletti, 

vicepresidente dell‟Associazione Farmacisti Cattolici. 

Foto n. 16 
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Il 30 gennaio V edizione del concorso per poesie in dialetto lombardo Il 

Solco. Viene distribuita anche una antologia delle poesie premiate nei primi 

cinque anni del concorso. Rallegrano il pomeriggio della premiazione i 

cantanti Tano Dalla Fonte e Virginia Dei. 

Con Compagnia Educatori si riflette su “Famiglia e scuola: il punto di vista e 

l‟azione dei cattolici” con Don Angelo Brizzolari, Presidente Consulta 

Diocesana per la scuola. In collaborazione con il Consiglio d‟Istituto delle 

Medie, cineforum per genitori e alunni. In luglio Mostra del libro tascabile. 

Si presenta il libro del Papa “Varcare la soglia della speranza” con il prof. A. 

Colombo dell‟ Università Cattolica.. Si parla di autonomia scolastica e della 

riforma della scuola superiore e degli esami di riparazione con R. Pellegatta, 

preside. 

Una tavola rotonda in febbraio “Il primato della società sullo Stato” con 

invitati i segretari di tutti i partiti presenti in Biassono. 

Continua la guerra in Bosnia. Invitiamo il giornalista di Avvenire, Luigi 

Geninazzi, per cercare di capire: “Bosnia. Per non dimenticare. Perché la 

guerra? A quando la pace?” 

In marzo le Missioni Parrocchiali con i Padri di Rho. 

“Gianna Beretta Molla: moralità, popolo e santità nella vita di una donna 

moderna”. Ci parla di lei Mons. Locatelli, vicario episcopale, per Ritratti di 

Santi. Poi Padre Felice dei Padri minori rinnovati illustra la vita di un 

grande santo del Sud “S. Alfonso Maria De‟Liguori”. 

In giugno clamore in TV e sui giornali per lo stanziamento di 120 milioni 

dell‟Amministrazione Comunale a favore dei nuovi nati biassonesi. 

Libri del mese: Onorato Grassi presenta un libro di Don Giussani “Il senso 

di Dio e l‟uomo moderno”. Seguono altre due opere: “I Santi” di Martyndale 

e “Aleksander Men” sacerdote russo. 

Riduzioni di Fatti Nuovi 
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Padre Mario Sangiorgio svolge una conferenza nell‟ambito di un ciclo 

proposto dal Museo Civico e GRAL dal titolo “Ariani e cattolici nei primi 

secoli del Cristianesimo”. 

Gita sociale al Parco Nazionale d‟Abruzzo, Alberobello, Castellana, Tremiti 

e Urbino. 

Per Spazio Musica: “Aspetti della polifonia sacra” con il Coro Anthem di 

Monza, “G. P da Palestrina e i moderni: espressioni di musica sacra” con la 

nostra Schola Cantorum. Concerto per archi con l‟orchestra da camera “A. 

Salieri “ di Milano. 

Per il secondo anno l‟aiuto alla compilazione delle dichiarazioni dei redditi 

si svolge presso la sede Caritas nella Corte del Castello, stante la mancanza 

di una sede. 

Per le elezioni europee incontro con aperitivo al Ristorante “La Torre” dove 

Ivan Guizzardi ci parla di “Libertà, lavoro e pace”. 

In luglio all‟Arena di Verona assistiamo all‟ Otello di Giuseppe Verdi. 

Nuova versione quest‟anno della Festa Popolare: incontriamo dapprima 

Suor Laura, misericordina, che porta una testimonianza sul Ruanda dove è 

in corso una guerra civile. Poi una prima giornata di Festa a Bergamo con 

visita alla città, pranzo, partita di pallone e S. Messa. Spettacolo musicale 

poi nel cortile di Villa Verri con il Coro Sine Nomine di Luigi Mandelli che 

presenta canti popolari delle regioni italiane. Pomeriggio di festa in oratorio 

con le classiche iniziative, pranzo, mostre, giochi, presentazione del libro 

“Ilia e Alberto” e conclusione con la recita di vespero nel tardo pomeriggio. 

Il 21 settembre si celebra una S. Messa a suffragio di Don Ettore Passamonti 

a 15 anni dalla sua scomparsa. 

In ottobre la Croce Bianca, presente in paese dal 1977,  ha una nuova sede, 

in Via Mazzini. 

Fatti Nuovi interviene in novembre sullo scottante problema della 

privatizzazione o meno dell‟Asilo Segramora, al momento ancora Ente 

morale. 

In dicembre esce edito dalla Parrocchia S. Martino di Biassono un libro di 

Padre Mario Sangiorgio: "Missionari biassonesi nel mondo”. 

1995: In gennaio consueto appuntamento, il sesto, con il Concorso per poesie in 

dialetto lombardo Il solco, ma che quest‟anno è orfano di uno dei suoi 

fondatori, Gipo, scomparso improvvisamente qualche mese prima. Lo 

sostituisce Angelo Candiani e viene istituito anche un premio alla memoria 

di Gipo. 

Il Santo Padre scrive una “Lettera all‟Italia” e quindi per Ritratti di Santi 

proponiamo due santi italiani: “S. Tommaso d‟Aquino: il Dottore angelico” 

con il Dott. G. Ventimiglia, ricercatore dell‟ Università Cattolica e “Santa 

Caterina da Siena e la Madonna” con il prof. Carlo Prestipino in maggio. 

Riflettiamo anche sul “Magistero di Giovanni Paolo II, l‟Italia e il ruolo dei 

cattolici” con Don Luigi Negri. 
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Nuovo Corso di Latino gratuito in collaborazione con Compagnia Educatori; 

poi un dibattito sulle nuove schede di valutazione. Un cineforum “Scuola e 

famiglia” con proiezione il venerdì sera ai genitori e il sabato mattino agli 

studenti delle medie e un pubblico incontro sui compiti delle famiglie e della 

scuola con il prof. A. Tornaghi. 

In aprile “Sulle tracce di Cristo: immagini e parole della Terra Santa” con 

Don Gianni Calchi Novati e poi appuntamento elettorale con le elezioni 

comunali, provinciali e regionali. 

Dopo tre anni esatti trascorsi senza sede, il 7 maggio l‟iniziativa di tre anni 

prima di alcuni soci del Centro per dare una sede definitiva alla nostra opera 

comune giunge finalmente al suo coronamento. Inauguriamo alla presenza 

del neo sindaco Giorgio Beretta, di autorità civili e religiose, la sede di 

Piazza S. Francesco 13, acquistata dalla Cooperativa Il Portico con il 

generoso contributo di numerosi soci e simpatizzanti. In Piazza aperitivo e 

mostre sui lavori di ristrutturazione e sulla storia del Centro con le 

precedenti sedi. Nel pomeriggio al cinema Festa con i canti del Coro Sine 

Nomine di L. Mandelli e scenette del Movimento Terza Età. 

In giugno Festa Popolare in Piazza S. Francesco la domenica con musica, 

giochi, video, karaoke, anguriata e mostre fotografiche. Preceduta da due 

appuntamenti: concerto in chiesa di “Canti popolari di ispirazione religiosa” 

con il Coro Sine Nomine; testimonianze con Frate Silvestro sulla sua 

esperienza missionaria in Uganda e con alcune responsabili di una Casa di 

Accoglienza per malati di AIDS di Seveso. Conclusione della festa la 

domenica seguente con una biciclettata nel Parco di Monza, giochi, pic-nic e 

S. Messa al Mirabello. 

La gita sociale ha meta quest‟anno Budapest e dintorni. 

Foto n. 18 
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Luglio vede la partecipazione all‟Arena di Verona all‟opera “Cavalleria 

rusticana e i Pagliacci” di R. Leoncavallo. 

Grande iniziativa in set-

tembre in occasione 

della Festa Patronale: si 

presenta la mostra “I 

giorni dell‟ingegno. Otto 

secoli di creatività nel 

Medioevo”. Ospitata nel 

Museo Civico vede un 

notevole afflusso di bias-

sonesi e non, con visite 

guidate; all‟inaugurazio-

ne interviene uno dei 

curatori, il Prof. Mario 

Gargantini, giornalista 

scientifico. 

Ricorrono quest‟anno i 

20 anni dalla fondazione 

del Centro Culturale 

(precisamente il 31 otto-

bre 1995): ne ricordiamo 

la ricorrenza con un pel-

legrinaggio in pullman a 

Roma dal 1 al 4 novem-

bre. 

Continua il lavoro di educazione musicale di Spazio Musica: “Dal 

rinascimento allo spiritual: espressioni del canto polifonico” con l‟ Insieme 

vocale Discanto; il già ricordato spettacolo del Coro Sine Nomine sui canti 

popolari di ispirazione religiosa; “Canere Mysteria: canto corale antico e 

moderno al servizio della liturgia” con la Schola Cantorum di Biassono ed il 

commento di Padre Vittorino Johannes. 

1996: Spazio all‟espressione artistica attraverso due tipi di iniziative: visite guidate 

a mostre: “Immagine del Mistero” presso la Scuola di Iconografia di Seriate 

(BG) con le icone russe e la tecnica usata per la loro realizzazione; in giugno 

visita alla mostra degli “Impressionisti” a Milano. L‟altra: un corso di Storia 

dell‟Arte in 5 serate con proiezione di diapositive, schede informative e 

relatrici esperte di arte antica, romanica, gotica, rinascimentale e barocca. 

Il 28 gennaio 7° edizione de Il solco con ospite d‟onore Roberto Marelli, 

attore e cultore del dialetto milanese. Notevole successo di critica e pubblico 

per le poesie, giudicate sotto la presidenza di Maria Organtini del Cenacolo 

dei Poeti e Artisti di Monza e Brianza. 

Spazio Musica: un unico appuntamento con la musica sacra in occasione 

delle ordinazioni sacerdotali di Don Cesare Galbiati e di Don Daniele. In 

Foto n. 19 
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Chiesa parrocchiale concerto “Jesus dulcis memoria: canti della liturgia 

eucaristica” eseguiti dalle Schola Cantorum di Biassono e di Carate Brianza. 

Preparato in collaborazione con il Comitato Festa Patronale. 

Ritratti di Santi: in marzo “Immagini del pentimento. L‟esperienza della 

conversione nelle sante dei primi secoli” con il Dott. L. Lenzi. A maggio “Il 

Card. Schuster: un pastore e il suo popolo” con Mons. Angelo Majo, 

arciprete del Duomo di Milano. Il 30 giugno Pellegrinaggio alla tomba di S. 

Riccardo Pampuri a Trivolzio (PV). A novembre “Chiara e Francesco”, 

quattro giorni in visita ai luoghi santi francescani: Assisi, Spello, Perugia, 

Gubbio, a cui fa seguito la proiezione del film “Francesco” di L. Cavani in 

dicembre. Mostra iconografica sulla vita di S. Martino di Tours, patrono 

della nostra chiesa parrocchiale, con distribuzione di un libretto con i testi 

della mostra in occasione della Fiera di S. Martino. 

In occasione della mostra “Dalla terra alle genti” sulla diffusione delle prime 

comunità cristiane dagli inizi fino al quarto secolo, si organizzano una serata 

di presentazione della mostra con diapositive commentate in Sala Civica ed 

una visita guidata a Rimini il 31-5 e 1-6. 

La Festa Popolare “Un popolo nuovo nasce da un uomo vivo” vede un 

incontro con testimonianze sulle opere “Cooperativa Il Seme” di Biassono, 

la cooperativa “L‟Iride” di Monza e il “Banco Alimentare” di Monza e 

Biassono. La domenica festa in piazza S. Francesco con canti, scenette e 

giochi. Segue la domenica seguente una gara di pesca sportiva a coppie alla 

carpa presso il laghetto di Inverigo. 

Grande successo incontrano i numerosi corsi di informatica, svolti presso la 

Scuola Media locale, in collaborazione con la Cooperativa Il Portico ed il 

patrocinio dell‟ Assessorato alla Cultura di Biassono. 

Si svolge anche un breve corso di conversazione in inglese con Frank 

Ingrao, insegnante americano di origine italiana.. 

Continua l‟iniziativa “Un libro al mese” su libri di attualità e della collana 

BUR. 

Il 13 luglio tradizionale appuntamento con la musica lirica all‟Arena di 

Verona con “Il barbiere di Siviglia” di G. Rossini, con distribuzione di un 

sussidio all‟opera. 

In collaborazione con Compagnia Educatori ciclo di incontri dal titolo “Il 

rischio educativo” per i genitori. Si svolgono in 5 lunedì in marzo con i prof. 

F. Viganò, R. Rioli e M. Grimoldi. Per le elezioni scolastiche vari 

appuntamenti che interesseranno vari genitori. 

SOS Studenti continua presso la sede del Centro con momenti di incontro e 

studio per ragazzi ed insegnanti. 

Fatti Nuovi esce regolarmente ogni mese con articoli di giudizio sui fatti più 

importanti della vita sociale italiana e con le iniziative del Centro. 

Continua l‟opera volontaria e gratuita di aiuto alla compilazione delle 

dichiarazioni dei redditi  rivolta a sempre più numerosi cittadini biassonesi e 

non. 
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Si incrementa la collaborazione con AVSI per un aiuto benefico e caritativo 

a iniziative sparse nel mondo, attraverso gare di pesca, spettacoli con il Coro 

dei Bambini, pacchi viveri per bambini rumeni, Tende di Natale in P.za S. 

Francesco e presso Il Gigante a Villasanta. 

1997: Grossa novità è il debutto in gennaio dello Sportello Domanda/Offerta 

lavoro, con ubicazione nella sede del Centro ed organizzato con i Centri di 

Solidarietà di Monza e Brianza. Oltre a raccogliere domande e offerte di 

lavoro, si propongono anche aiuti formativi professionali. 

In prosieguo con l‟iniziativa dello scorso anno, in aprile e maggio presso la 

sede del centro secondo ciclo di “Incontri con l‟Arte: dal XVIII secolo ad 

oggi”. Diapositive e relazioni di esperti d‟arte su “L‟arte neoclassica e 

romantica, impressionismo, avanguardie, il secondo dopoguerra”. 

Mostre: in settembre con gli abitanti di Via Ansperto mostra fotografica “A 

dieci anni dalla nuova edicola della Madonna della Cintura” e in Centro i 

ragazzi di GS presentano la mostra “Alla ricerca della libertà”. 

Si parla di “appartenere ad un popolo” dopo la visione guidata del film 

“Enrico V” in oratorio. 

All‟Arena di Verona quest‟anno partecipiamo all‟opera “Aida” di G. Verdi. 

Inizia il primo anno di “Verso il giubileo del duemila: sulle strade degli 

antichi pellegrini” proposto in collaborazione con il CAI. Si tratta di gite in 

montagna a luoghi santi minori, mete di pellegrinaggi e processioni da parte 

delle comunità cristiane locali e non. Prime mete: Eremo di S. Miro a Canzo, 

Chiesa benedettina di S. Martino di Abbadia Lariana, Santuario Nostra 

Signora delle nevi a Champorcher (AO) e S. Sfirio sul Legnoncino. 

Foto n. 20 
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L‟iniziativa viene introdotta da una serata di diapositive con Giancarlo 

Corbellini, promotore di CamminaItalia. 

Per Ritratti di Santi parliamo di: Santità e amicizia. In marzo “L‟amicizia in 

S. Agostino” con il concittadino Felice Cesana, preside Liceo Classico 

presso l‟Istituto Sacro Cuore di Milano; in aprile visita guidata alla mostra su 

S. Teresina di Lisieux, all‟Arengario a Monza, in occasione della 

proclamazione della santa a Dottore della Chiesa; in maggio “Daniele 

Comboni” con la concittadina Suor Rachele Beretta, missionaria in Egitto; 

in settembre “L‟amicizia in S. Ambrogio” con Don Sergio Ubbiali. 

Libro del mese: anche quest‟anno quattro appuntamenti, tra cui “Lourdes” di 

Renè Laurentin. 

Continua l‟impegno con Compagnia Educatori per una presenza nella 

scuola. Assemblea pubblica, molto vivace,  in marzo con il Dott. Mario 

Riboldi, direttore scolastico su “La proposta Berlinguer, la libertà di 

educazione e il futuro della scuola”. Il 13 aprile un gran numero di soci e 

simpatizzanti del Centro (più di 200) partecipa al Palavobis al Convegno 

“Difendiamo il futuro” manifestazione nazionale per la libertà di educazione. 

Segue poi una raccolta firme sullo stesso argomento. 

Continua anche SOS Studenti con momenti di incontro e studio con ragazzi 

ed insegnanti; per l‟estate si inventa anche “Vivi l‟estate”. 

Sempre grande partecipazione ai corsi di informatica; si introduce anche un 

nuovo corso su Windows 95. 

Fatti Nuovi esce regolarmente con giudizi su argomenti di attualità ed 

informazione delle attività del Centro. 

Foto n. 21 
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730: continua l‟aiuto a pensionati e lavoratori alle prese con moduli sempre 

più difficili da gestire ed interpretare. 

Aumenta la collaborazione con AVSI su iniziative di carità a favore di 

progetti in tutto il mondo. Oltre alla gara di pesca e alla serata di 

premiazione si organizzano anche due posteggi in occasione del Gran 

Premio di Formula 1 a settembre. A Natale le Tende a Biassono e al Gigante 

di Villasanta. 

Come ogni anno numerosi soci del Centro partecipano al Meeting di Rimini 

che rimane sempre un punto a cui fare riferimento per l‟attività culturale 

dell‟anno entrante. 

1998: Sabato 24 gennaio assemblea di presentazione del programma del Centro e 

primo Open Day, una giornata intera di apertura della sede con mostre di 

presentazione delle attività svolte e in programma e incontro con i vari 

responsabili delle iniziative. 

Secondo anno, in collaborazione con il CAI, di gite in montagna a luoghi 

santi minori dal titolo “Verso il giubileo del 2000: sulle strade degli antichi 

pellegrini”. Mete di quest‟anno, oltre ad una serata di diapositive sulle 

escursioni dell‟anno precedente, sono state: l‟Ospizio di S. Maria di Olcio 

(LC), il Santuario della Madonna della Cornabusa in Valle Imagna (BG) e il 

Santuario di Notre Dame de la Guerison di Courmayeur (AO). 

La tradizionale iniziativa “Incontri con l‟arte” si è sviluppata secondo due 

linee: visite guidate a mostre (Kandinski a Palazzo Reale e Biblioteca 

Ambrosiana) e riscoperta di un autore: Van Gogh. Una serata di diapositive 

di opere del pittore con commento tratto dalle lettere dell‟artista al fratello 

Teo, è stata presentata a Vedano unitamente al Centro culturale Don Primo 

Mazzolari  in gennaio, seguita a marzo da “Vincent Van Gogh. L‟urlo alla 

vita” spettacolo teatrale presentato dalla Compagnia Teatro dell’Aleph, 

diretta dal biassonese Giovanni Moleri. 

Tre appuntamenti molto significativi per Ritratti di santi. Il 2 giugno serata 

di preparazione al Pellegrinaggio alla Santa Sindone, con proiezione di una 

videocassetta sulla storia del santo lenzuolo; mentre a Torino sabato 6 

giugno 150 pellegrini biassonesi visitano la Sindone. 

Sempre in giugno ci si incontra con Mons. Nicola Cotugno, vescovo di 

Melo (Uruguay) parlando dei nuovi movimenti ecclesiali come nuova risorsa 

della Chiesa. 

Spazio Musica acquista una nuova fisionomia nella sua proposta di 

riscoperta della musica sacra e non: viene proposto l‟ascolto guidato di 

alcune opere uscite nella nuova collana di CD dal titolo “Spirto gentil” edita 

dalla Deutsche Grammophon. Roberto Brambilla ne illustra i contenuti e le 

tecniche usate dai compositori. Si ascoltano: l‟Incompiuta di F. Schubert, lo 

Stabat Mater di G.B. Pergolesi e il Requiem di Mozart. 

Viene riproposto l‟invito alla lettura con i libri del mese, che durante 

quest‟anno saranno proposti in 5 titoli. 
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Prendendo spunto dal dibattito politico sorto in Italia sulla Sussidiarietà, in 

maggio il Centro propone a tutte le associazioni di Biassono di partecipare 

ad un momento comune di lavoro su di essa e di effettuare una raccolta di 

firme per una petizione popolare sulla “Sussidiarietà” e la “Libertà di 

educazione”. In giugno molti soci del Centro partecipano ad un Convegno a 

Il Parco di Carate dal titolo “Più società fa bene allo Stato. Il principio di 

sussidiarietà in Brianza: esempi di libertà in azione”. 

Ulteriori approfondimenti sulla libertà di educazione con Compagnia 

Educatori, attraverso un corso di formazione per genitori e insegnanti, 

organizzato in collaborazione con l‟Istituto scolastico omnicomprensivo di 

Biassono, con quattro incontri sui temi educativi e tre assemblee di 

approfondimento in piccoli gruppi. 

In luglio l‟opera lirica che si va a vedere a Verona è il “Nabucco” di G. 

Verdi; come sempre da qualche anno viene fornito ai partecipanti un 

sussidio sull‟opera e sull‟autore. 

Agosto vede la partecipazione al Meeting di Rimini “La vita non è sogno”, 

grande incontro di cultura e spettacolo, fonte di grande aiuto per un indirizzo 

culturale per il Centro. 

In novembre nona edizione del Concorso per poesie in dialetto lombardo Il 

solco in occasione della Festa di S. Martino; continua il successo del 

concorso e da segnalare l‟esibizione del cantautore vimercatese Aurelio 

Barzaghi durante il pomeriggio della premiazione. 

Manifesto Colletta alimentare 
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Si ripropongono anche quest‟anno SOS Studenti per un aiuto allo studio, i 

sempre più frequentati Corsi di Informatica, il foglio Fatti Nuovi, l‟aiuto alla 

compilazione dei 730, l‟aiuto alle iniziative dell‟AVSI, lo Sportello Lavoro 

del Centro di Solidarietà, la celebrazione del 1° maggio con aperitivi e 

mostra fotografica sul “Lavoro dell‟uomo”, prendendo spunto dalla 

“Laborem Exercens”. 

Ad essi si aggiungono due novità: la prima è la presenza in sede ogni 15 

giorni di un servizio di Patronato gratuito per lavoratori e pensionati per tutte 

le pratiche attraverso il Patronato SIAS. La seconda: prendendo spunto dalla 

Giornata della Colletta Alimentare indetta dal Banco Alimentare a livello 

nazionale, nasce un gruppo di persone che dà vita al Banco di Solidarietà, 

che va ad assistere famiglie indigenti, raccogliendo e ridistribuendo generi 

alimentari. 

1999: In occasione del ventesimo anniversario della morte di Don Ettore 

Passamonti, parroco di Biassono a cui il nostro Centro è intitolato, viene 

pubblicato a cura del Centro stesso un libro che riporta i testi di alcune sue 

omelie. La distribuzione gratuita durante la Festa Patronale raggiunge più di 

un migliaio di famiglie biassonesi. 

Il 1° maggio appuntamento in piazza davanti al Centro con Mario Mauro, 

promotore della petizione sulla sussidiarietà e libertà di educazione e 

candidato alle europee. Segue il tradizionale aperitivo per lavoratori 

(Mag’ut). 

Novità di quest‟anno un ciclo di visite guidate a città d‟arte, con 

degustazione delle specialità culinarie. Visitiamo le città sulla Via 

Foto n. 23 
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Francigena: Pavia e Piacenza. Come prevedibile grande successo di 

partecipazione e proposta culturale molto ben preparata. 

Visite guidate quest‟anno a “L‟anima e il Volto” a Palazzo Reale, “Gaetano 

Previati”  sempre a Milano in giugno, “Hokusai. Il vecchio pazzo per la 

pittura” in dicembre. 

Continua l‟esperienza avviata lo scorso anno con Ascolto Musica. 

Quest‟anno l‟ascolto guidato riguarda “La Moldava” di Smetana e lo “Stabat 

Mater” di Dvorak. 

Secondo anno anche per l‟Open Day, con mostre fotografiche in sede sulle 

attività del Centro e un aperitivo in compagnia anche per poter rinnovare 

l‟iscrizione. 

Esce una impegnativa enciclica del Papa “Fides et ratio”: chiamiamo ad 

illustrarcene i contenuti Don Ferè, insegnante a Milano. 

Per quanto riguarda l‟educazione si rinnova la proposta di un corso di 

formazione per genitori e insegnanti dal titolo “Vivere è crescere, cioè fare 

esperienza”. Si incontra un neuropsichiatra e si vedono insieme due film. Poi 

un appuntamento con il Prof. Brasioli su come godere del leggere. Molti 

partecipano poi alla manifestazione a Roma del 30 ottobre con il Papa a 

favore della libertà di educazione e della parità scolastica. 

Continuano i momenti di studio comune con i ragazzi delle medie assistiti da 

adulti ed iniziative educative in collaborazione con l‟associazione Stand By 

Me. 

Terzo anno per le gite in montagna ai luoghi santi minori, preparate insieme 

al CAI. Mete quest‟anno: S. Pietro al Monte di Civate (LC), S. Benedetto in 

Val Perlana (Lenno), S. Besso in Val Soana, la Sacra di S. Michele in Val di 

Susa. 

Foto n. 24 
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Primo di una trilogia di significativi Pellegrinaggi, dal 27 ottobre al 3 

novembre si svolge un pellegrinaggio in Terra Santa. Nel 2000, anno 

giubilare, si andrà a Roma. 

Per Ritratti di Santi un relatore d‟eccezione: Mons. Andrea Maria Erba, 

vescovo di Velletri e nostro concittadino, postulatore nella causa di 

beatificazione di Padre Pio. In una assemblea pubblica il 10 maggio ci parla 

del frate beatificato proprio in queste settimane. 

All‟Arena di Verona partecipiamo alla prima stagionale della “Tosca” di G. 

Puccini. 

Raggiungiamo la decima edizione del Concorso di poesie in dialetto 

lombardo Il Solco. Per questa ricorrenza prepariamo un libro-antologia delle 

poesie premiate nei dieci anni di storia del concorso. Alla premiazione in 

Sala Civica presenza di numerosi artisti che presentano opere fotografiche e 

sculture, oltre ad una breve storia fotografica del concorso. 

Come ogni anno si svolgono i Corsi di Informatica, l‟aiuto alla compilazione 

dei 730, lo Sportello Lavoro del Centro di Solidarietà, il libro del mese, il 

Patronato SIAS, il Banco di Solidarietà per l‟aiuto a famiglie indigenti, la 

solidarietà con AVSI con una iniziativa particolare per i profughi del 

Kossovo. 

2000: Anno giubilare. Innanzitutto ricordiamo il Pellegrinaggio a Roma del 11-15 

ottobre in collaborazione con la Parrocchia, che ha visto la partecipazione di 

più di 100 biassonesi e la assistenza spirituale ed artistica di Don Gianni 

Sangiorgio, parroco a Roma. Ci hanno accolto ben tre vescovi: Mons. 

Gaetano Bonicelli a Siena, Mons. Buoncristiani a Roma-Porto Santa Rufina 

e Mons. Carlo Maria Erba, vescovo di Velletri, che ha celebrato per noi la S. 

Messa in S. Pietro. Momenti di preparazione sono stati tenuti da Don 

Gabriele Mangiarotti in aprile e con l‟iniziativa dei Pomeriggi Giubilari. 

Foto n. 25 
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 Si sono svolti il sabato pomeriggio con visite a basiliche giubilari in 

Lombardia, recita di vesperi e presentazione artistico-storica delle chiese 

visitate. Siamo stati al Santuario della Madonna delle Grazie a Monza; alla 

Basilica di S. Vincenzo a Galliano di Cantù; alla Madonna del Bosco di 

Imbersago; all‟Abbazia di Chiaravalle in Milano; al Santuario della 

Madonna di Caravaggio. 

Open Day in febbraio con aperitivo e mostre in sede sulle attività svolte e 

future. 

Insieme con il Comitato Festa Patronale e il Fotoclub S. Andrea, Corso di 

storia della fotografia: “Fotografia – Teatro della visione”, quattro serate con 

il noto fotografo Giovanni Chiaramonte. 

Una nuova iniziativa quest‟anno: un Cineforum, in collaborazione con il 

Cine-Teatro S. Maria, con cinque film presentati da Claudio Villa e con 

distribuzione di una scheda ad ogni proiezione. 

La città lungo la Via Francigena visitata quest‟anno è Parma, con 

Castell‟Arquato. Ottima la cucina locale e anche la nostra guida artistico-

storica, Chiara. 

In occasione della campagna elettorale per le regionali, in marzo, riceviamo 

una storica visita: il Presidente della Regione Lombardia Roberto 

Formigoni visita la nostra sede e lascia una dedica con foto ricordo. Segno 

di un impegno comune per la Dottrina Sociale e la Sussidiarietà. 

Visite guidate a mostre: in maggio “Dalla Crociata ai Luoghi Santi” a 

Milano; in giugno “Caravaggio, ritorno in Lombardia” alla Accademia 

Carrara di Bergamo e “Tanzio da Varallo. Realismo, fervore e 

contemplazione in un pittore del seicento” a Milano. Le ultime due sono 

organizzate in collaborazione con l‟Assessorato alla Cultura del Comune. 

Foto n. 26 



36 

Quarto anno delle gite in montagna a luoghi santi: S. Isidoro in Val Madrera 

(LC), Ospizio dl Gran San Bernardo, Abbazia di Piona e S. Rocco. 

Con Compagnia Educatori si rinnova l‟impegno per l‟educazione: ciclo di 

film e incontro finale dal titolo “Professione genitori”. 

Iniziamo a prepararci per festeggiare i 25 anni del Centro Culturale con tre 

assemblee di giudizio culturale: il 15 settembre “Il beato Pio IX e l‟unità 

d‟Italia” con Paolo Gulisano; il 7 ottobre “Esperienza di fede nella Brianza 

del secondo novecento” con Eugenio Corti; il 27 ottobre “Il beato Giovanni 

XXIII e la Chiesa di fine millennio” con Vincenzo Sansonetti. 

Continuano i Corsi di Informatica, l‟aiuto ai 730, il Patronato SIAS, i Libri 

del Mese, si collabora con Stand By Me, con AVSI per la gara di pesca e il 

Pesciolino d‟oro, con il Banco Alimentare per la Colletta Alimentare 

all‟Unes di Sovico e al Gigante di Villasanta, con il Banco di Solidarietà che 

dal 1996 distribuisce una media di 150 pacchi l‟anno a una decina di 

famiglie. 

2001: Inizia una collaborazione con una decina di Centri Culturali della zona; si 

realizza un quartino con la presentazione di un programma comune e si 

esordisce insieme con un affollatissimo incontro al Teatro Manzoni di 

Monza il 22 gennaio con Julian Carron, teologo spagnolo che parla di “Ha 

ancora senso il cristianesimo oggi ?” 

Secondo Cineforum organizzato insieme al Cine-teatro S. Maria: sei film 

con dibattito e schede per ogni film. 

Visita guidata alla mostra “Il cinquecento lombardo: da Leonardo a 

Caravaggio” in febbraio. 

Foto n. 27 
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Il ciclo delle visite artistiche a città con intermezzo culinario cambia nome. 

Diventa” La Valle del Po: tradizione e storia di un popolo”. Le tappe di 

quest‟anno saranno: Cremona, Mantova e Lodi. Una assemblea introduttiva 

sul più grande scrittore cattolico del 900 “Riccardo Bacchelli” autore del 

Mulino del Po viene tenuta da Emiliano Ronzoni il 27 febbraio. 

Sabato 10 marzo: Convegno pubblico in occasione dei 25 anni del Centro 

Culturale dal titolo “Biassono 2001. Quo vadis ? Famiglia, scuola, lavoro, 

tempo libero …. nel paese all‟inizio del terzo millennio” 

 

Foto n. 29 
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Interventi al convegno 
 

 

 

 

In luoghi abbandonati 

Noi costruiremo con mattoni nuovi 

vi sono mani e macchine 

E argilla per nuovi mattoni 

E calce per nuova calcina 

Dove i mattoni sono caduti 

Costruiremo con nuovo legname 

Dove parole non sono pronunciate 

Costruiremo con nuovo linguaggio 

C’è un lavoro comune 

Una Chiesa per tutti 

E un impiego per ciascuno 

Ognuno al suo lavoro. 

 

(Da  Cori della rocca – T.H. Eliot ) 
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Apertura del presidente Rosario Mazzeo  

Ragioni e passi del convegno 
Il centro culturale Don Ettore Passamonti compie quest‟anno 25 anni. Ci sembrava 

che il modo migliore per far memoria di questo avvenimento fosse un convegno, un 

mettersi insieme invitando tutti: persone, associazioni, partiti, a riflettere proprio sul 

futuro di Biassono e in particolare sulla famiglia, sulla scuola, sul lavoro e sul 

tempo libero. 

Biassono, rispetto agli anni „70, è notevolmente cambiata, lo si vede a occhio nudo, 

ma noi ci chiediamo:«Quello che è successo in questi 25 anni può essere 

considerato come il seme di un futuro buono per tutti, per ciascuno di noi, per le 

nostre famiglie,per il paese tutto?». 

Il convegno intende essere una prima risposta a queste domande. Esso prevede una 

relazione dell‟attuale presidente del centro, il Sig. Marino Tremolada, e prosegue 

con una decina di interventi.  

Nella relazione avanziamo un‟ipotesi di lettura ed una proposta; ci siamo chiesti: 

«Come sarà Biassono nel 2025?» , ovviamente, nel rispondere a questa domanda 

«non vogliamo fare della fantascienza, sarebbe una perdita di tempo. - Ci siamo 

detti,- Guardiamo la realtà di questi 25 anni e guardiamo la realtà attuale, puntando 

su tre angoli di visualizzazione: l‟esperienza di amici e di personalità significative 

di questi ultimi anni; le diverse iniziative del Centro in questi anni e i dati che ci 

sono stati forniti dalle istituzioni».  Concluderemo il convegno proponendo come 

continuazione di lavoro di questi anni e di questo convegno, il libro “L‟Io, il potere 

e le opere” di Don Luigi Giussani. 

Abbiamo pensato di cominciare il convegno con una breve introduzione del Dott. 

Renato Farina, attualmente giornalista di Libero. Abbiamo scelto il tema su “Paese 

e globalizzazione” perché abbiamo la consapevolezza di non essere un‟isola: 

Biassono va dove va la società nazionale, dove va la società italiana, dove va il 

Foto n. 30 
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mondo. L‟intervento del Dott. Renato Farina servirà proprio a ricordarci questo, in 

modo tale che un‟identità come quella della Brianza, come quella di Biassono possa 

permanere in questo momento di omologazione e di globalizzazione. 

Diamo innanzitutto la parola al sig. Angelo De Biasio, attuale sindaco di Biassono. 

 

 

Intervento di Angelo De Biasio, Sindaco di Biassono 

Famiglia e turismo per una Biassono aperta 
 

Ringrazio il Centro Culturale “Don Ettore Passamonti” per avermi formalmente 

invitato a questo convegno (tra l‟altro invitarmi per il Centro è abbastanza facile 

visto che il suo presidente è un mio collega di lavoro, che passa in ufficio e mi 

lascia l‟invito sulla scrivania, quindi non ci sono problemi di ritardi postali, o di 

altro tipo. Però ho gradito moltissimo l‟invito fatto personalmente, perciò ringrazio 

tutti).  

Credo che sia importante per l‟amministrazione riconoscere che la presenza in 

Biassono di un centro come il Centro Culturale “Don Ettore Passamonti” così 

vivace e così attivo, propositivo e critico, chiaramente quando è giusto essere 

propositivi e quando è giusto essere critici, è una presenza fondamentale. Lo si vede 

anche dal tema che ha deciso di trattare in questo momento, nell‟occasione del 25° 

anniversario, ma lo si vede perché il tema è di grandissima importanza e richiederà 

sicuramente molto più tempo di quello che avete deciso di mettere a disposizione 

oggi. Per cui immagino che da qui scaturisca un dibattito, magari con dei rientri 

successivi sulle tematiche più o meno importanti. Ringrazio per avermi già 

consegnato la relazione introduttiva e sono molto interessato ad avere gli atti finali 

del convegno, che immagino vengano resi disponibili perché saranno sicuramente 

di spunto e stimolo per analisi e interventi di tipo pianificatore sul territorio. Inutile 

nascondere che ormai siamo vicini alla scadenza di mandato, quindi è importante 

avere questi riferimenti per chiunque, e poi a chi toccherà vedrà chiaramente come 

farne buon uso. Da parte mia c‟è sicuramente l‟impegno di leggere gli atti di questo 

convegno. 

Leggevo oggi su Il Cittadino un‟intervista fatta al Sig. Mazzeo, il quale, esprimeva 

una notevole preoccupazione rispetto al trend, in termini di sensibilità partecipativa, 

se ho interpretato bene, della popolazione, alla presenza nelle associazioni, nella 

vita sociale, nella cultura, nel territorio, l‟esigenza di rivitalizzare un paese che, dal 

suo punto d‟osservazione, sta peggiorando (magari poi leggerò gli atti e cercherò di 

capire come viene interpretata questa cosa). Se da un lato condivido, l‟ho sempre 

detto pubblicamente, questo tipo di preoccupazione, e in ogni opportunità che mi è 

stata data ho detto che tutto quello che facciamo noi come autorità e le associazioni 

per staccare i cittadini e i nostri figli dal televisore e riportarli a parlare insieme, a 

discutere, a conversare e a confrontarsi, dicevo, di questo ne ho sempre parlato, è 

un‟esigenza da affrontare. Chiunque si preoccupi di fare questo, nei modi più vicini 
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alla propria realtà, sia essa associativa, laica, privata piuttosto che religiosa, è 

sicuramente il benvenuto. 

Come amministrazione credo (c‟è qui tra noi l‟assessore alla cultura) che ci sia stato 

uno sforzo non indifferente in tal senso, chiaramente per l‟aspetto laico, nel senso di 

stimolare tutte le associazioni presenti sul territorio e sponsorizzarle, anche dal 

punto di vista finanziario oltre che organizzativo, affinché venissero resi disponibili 

al cittadino e alla comunità biassonese, momenti d‟incontro su tematiche diverse 

che possono essere impegnative, che possono essere ludiche, culturali, possono 

essere manifestazioni di tipo teatrale, spettacoli musicali etc. Proprio perché 

riteniamo utile riportare la gente a discutere in piazza, a parlare, a confrontarsi e a 

staccarsi un po‟ da quello che è il mass-media più disponibile, che tutti abbiamo in 

casa, che è la televisione che rischia anche, con certi tipi di messaggi, di portarci a 

situazioni, all‟interno delle famiglie, che definire poco simpatiche è sicuramente un 

eufemismo, come quelle che sono successe ultimamente nel nord Italia. Quindi ben 

venga qualsiasi analisi di questo tipo e ben vengano proposte, di cui ognuno di noi 

farà tesoro nel proprio ruolo. 

Credo che un altro elemento fondamentale, da tenere in considerazione guardando 

al nostro futuro, chiaramente a fronte di un‟analisi del breve passato, sia quello 

della necessità, di cui credo che condividiamo pienamente tutti, noi del movimento 

e il vostro Centro Culturale, la Compagnia delle Opere e quant‟altro, sia di dare la 

giusta forza, la giusta presenza, anche dal punto di vista legislativo, dal punto di 

vista culturale e della scuola, alla famiglia. Famiglia che noi riteniamo sia stata 

trascurata, soprattutto negli ultimi anni, dal punto di vista normativo, con una 

tendenza sbagliata a prendere in considerazione l‟individuo in quanto tale, un 

codice fiscale, un numero, un robot e non un insieme, un microrganismo come 

quello della famiglia che è la base della società. Se la famiglia è sana, la società ci si 

può aspettare che sia sana; se la famiglia non esiste siamo un insieme di numeri e 

non ci possiamo aspettare grandi cose dalla società. Quindi due aspetti, uno il 

confronto sociale, l‟altro la rivitalizzazione, il rinforzare la famiglia in quanto 

nucleo che interagisce con le istituzioni e non il singolo, unico elemento che 

interagisce con le istituzioni.  

Il mio augurio che faccio a Biassono, e concludo, è che nel futuro, traguardando 

altri 25 anni, dal punto di vista del nostro modo di vivere, anche dal punto di vista 

industriale, imprenditoriale, qui abbiamo presenze di rilievo, le associazioni 

industriali, bancarie, etc, ci sia una nuova apertura, o comunque un ampliamento di 

quella che c‟è già in embrione, verso il turismo. In quanto amministrazione ci 

stiamo muovendo in tal senso, abbiamo fatto parecchi investimenti, partecipando 

alla Borsa Internazionale del Turismo, piuttosto che rendendo note le 

manifestazioni di Biassono e di tutte le associazioni attraverso diversi strumenti 

informativi, credo che si possa fare di più. Chiunque di noi sia stato in giro per 

l‟Europa in ferie e abbia visto paesini piccoli con una piccola risorsa turistica e una 

croce sul luogo da cui è passato Carlo Magno, piuttosto che una piccola lapide, le 

abbia viste valorizzare in maniera estrema, con cartelli turistici che si trovano a 

30/40 Km di distanza che ti portano incuriosito a visitare questo posto e poi uno si 

dice “beh!, ma a Biassono di queste cose ne abbiamo a centinaia, in Brianza 



43 

soprattutto”. Allora su questo tema credo che il futuro di Biassono si debba 

confrontare: sviluppo turistico, un turismo di tipo culturale chiaramente. Abbiamo 

un‟opportunità grandissima che è la vicinanza col parco di Monza e il parco della 

Valle del Lambro e all‟interno del parco di Monza l‟impianto sportivo 

dell‟autodromo che di per sé è un richiamo turistico. Secondo il nostro punto di 

vista va utilizzato di più e meglio, l‟aver ottenuto di nominare la curva grande 

“curva Biassono” visto che è proprio sul confine di Biassono è un elemento che 

aiuta a parlare del paese anche al di fuori della nostra cerchia ristretta, pur 

riconoscendo che la realtà di Biassono ,dal punto di vista turistico, ha delle carenze. 

La ricettività, per esempio, e un‟altra è la grande viabilità che è assente, però credo 

che si possa sopperire nei prossimi 10, 15, 25 anni in tal senso. Può essere una 

diversificazione di tipo imprenditoriale, è un‟idea, era uno spunto che volevo dare 

per i lavori di questo convegno.  

Nient‟altro da aggiungere, se non tantissimi auguri di buon lavoro, grazie di nuovo 

e attendo con estremo interesse gli atti del Convegno. 

 

 

Intervento di Renato Farina, giornalista 

C’è cultura, dove c’è cura dell’identità 
 

Io sono di Desio, mi chiedo: ha 

ancora senso o è uguale vivere 

in Brianza piuttosto che vivere 

a Milano, ha ancora un senso 

dirsi di una certa città, di un 

certo paese specifico intendo, o 

semplicemente la patria è dove 

si sta bene, per cui basta che 

uno sia circondato da due o tre 

affetti e tutto il resto è uguale? 

Ha ancora un senso definirsi 

come comunità proprio in quel 

posto? 

Devo dire che negli ultimi anni 

io mi ero messo a odiare il mio 

paese (questa è la prima volta 

che lo dico, e lo posso dire 

perché non sono a Desio), lo 

odiavo perché ha perso 

completamente una identità, 

tanto che se io fossi il sindaco 

di Milano direi “Facciamo la 

Foto n. 31 
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grande Milano”. Infatti che bisogno c‟è che ci sia un paese di 30.000 abitanti? 

(Desio ha 30.000 abitanti, ma potrebbe averne 50.000, 100.000, è la stessa cosa), 

che senso ha, quando poi al massimo quando senti parlare di Desio in senso di 

identità sembra di parlare dell‟archeologia? Come uno parla dei dinosauri  per cui 

ha una cura per il museo dei dinosauri, l‟altro ha cura del dialetto desiano, cioè di 

tutte queste cose così caratteristiche ma così specialistiche che uno ha l‟hobby di 

raccogliere spazzolini da denti, l‟altro ha l‟hobby dell‟identità del suo paese. 

Invece, capisco che è un‟altra cosa. Perché ha perso il senso dell‟identità? Ripeto, io 

parlo del mio paese ma siccome io tutta la vita sono venuto a Biassono, in 

particolare perché avevo ed ho un carissimo amico a Biassono, per cui conosco 

bene Biassono e sono cinque minuti di macchina, è la stessa cosa. 

La Brianza non ha paragoni con il resto del paese e del mondo. In tutti gli altri posti 

d‟Italia i paesi sono separati da 10-15 chilometri, solo qui c‟è un agglomerato così 

intenso tanto che uno pensa:«Perché non facciamo la grande Milano, così almeno 

diventiamo primi in qualcosa, diventiamo di cinque milioni di abitanti e siamo 

onorati di essere milanesi?» 

Io ho capito che si stava perdendo qualcosa da un dato: il mio paese è caratterizzato 

come moltissimi altri paesi dalle corti, che erano i luoghi attorno a cui si è costruita 

l‟idea di persona, di comunità perché le corti erano questo; io vivevo in una corte, la 

cürt di bunz, tanti altri erano in altre, però il punto di riferimento, il punto esterno 

nel quale le varie identità si incontravano era l‟oratorio comune, anche chi non 

andava all‟oratorio perché non era credente, tuttavia lo riconosceva come un punto 

di paragone, perché era il punto di incontro tra le varie persone e le varie 

microidentità.  

A Desio la divisione delle parrocchie, una decisione assolutamente obbligata, 

dicono, ma anche infausta, ha separato quasi con il righello delle amicizie, delle 

persone, sempre perché si fa prevalere la logica amministrativa rispetto alla logica 

della vita. Negli ultimi anni è successa una cosa tremenda, c‟è stata appunto 

un‟evoluzione produttiva per cui se una volta si parlava di una fabbrichetta, adesso 

è cambiata anche la colonna sonora della nostra vita; prima accanto alle campane 

c‟era la sirena della fabbrica, adesso non c‟è più e non ci sono più neanche i flussi 

nelle ore canoniche, che erano i flussi soprattutto degli operai e dei bambini che 

andavano a scuola a piedi, sin dalle elementari. Adesso non c‟è più neanche un 

bambino, né alla elementari, né alle medie, che vada a scuola a piedi, quindi è un 

altro punto che viene meno. 

Quello che volevo dire è che le nostre corti sono diventate ormai un luogo di 

decadenza e sono abitate da extracomunitari; capitemi bene, io non voglio in nessun 

modo colpevolizzare gli extracomunitari, intendo dire che si è persa totalmente la 

cura di ciò che determina la nostra stessa dignità, il nostro stesso modo di pensare la 

nostra piccola patria.  Prima che arrivassero gli extracomunitari, nel mio paese c‟era 

una bellissima corte, forse la corte più bella del paese, che era la cürt dî padelit, che 

era di proprietà di un ente che poi faceva capo alla parrocchia.  Il sindaco, convinto 

democristiano, negli anni Settanta con il prevosto ha trasformato la più bella corte 

di Desio in una serie di villette a schiera, dimostrando così una totale assenza di 
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cultura della patria, di cultura di ciò che costituiva la verità del paese, pensando 

ancora che la verità del paese fosse un‟astrazione: il lavoro, come dovere di 

lavorare tanto, e la religione, pensata come morale che uno vive in casa; la nostra 

vita invece ha bisogno di luoghi certi, di punti in cui uno riconosce sé stesso, 

perfino di odori, di rumori, di qualcosa dove ci si cura.  

Fino a poco tempo fa io avrei detto: «Uniamoci a Milano, così avremo l‟identità di 

primi della classe, primi in Europa almeno in quanto a metropolitane! Visto che la 

qualità della vita è dissipata, facciamo almeno questo: costruiamoci grandi teatri in 

cui far arrivare le più grandi compagnie del mondo, di cui poi menar vanto con altre 

realtà». 

È successo, però, un  fatto nella mia vita personale che mi ha fatto pensare ad 

alcune realtà che vi propongo. L‟anno scorso mi è morto il papà e allora io ho 

capito moltissimo cosa vuol dire la parola Brianza. Quando ho dovuto parlare di 

mio papà con amici che abitano lontano o anche con non amici che avevano saputo 

la cosa, non potevo fare a meno di riferirmi al luogo dove lui non semplicemente è 

nato, ma da dove aveva ricavato la sua cultura, il suo modo di intendere la vita. Io 

credo che la cura del proprio paese, la cura della Brianza coincida con la cura delle 

nostre stesse radici. Io ripensando alla compagnia che mio padre mi ha fatto negli 

ultimi giorni della sua vita, ho capito cosa costituisce la ricchezza di questa terra. 

La parola Brianza viene dalla parola celtica con la radice br- , che significa monte, 

che ha però radicalmente un suono molto simile al suono pr-, che è quello di padre 

e di patria.  Quindi c‟è questa chiara idea per cui c‟è una continuità: essere 

brianzolo significa riconoscersi soprattutto ed essenzialmente figlio. Se la cultura 

moderna è innanzitutto la cultura della fraternità, la cultura della Brianza, nelle sue 

radici, in quello che ci hanno tramandato i nostri padri, è la cultura della figliolanza, 

dell‟idea che siamo fratelli perché siamo figli.  

Non siamo fratelli perché lo vogliamo o perché riconosciamo che l‟altro è uguale.  

La fraternità deriva da un amore che si è ricevuto e da cui può nascere una risposta 

alla nostra epoca, che è l‟epoca della globalizzazione. La parola globalizzazione fa 

giustamente pensare alla parola cerchio; il globo è tondo. E il nostro tempo è nello 

stesso momento caratterizzato dalla massima apertura che la parola globalizzazione 

presuppone, cioè all‟abbattimento delle frontiere, ma anche alla chiusura, perché 

non esiste al mondo cosa più chiusa di un cerchio. In effetti questo nostro tempo è 

caratterizzato dall‟assenza del tempo, cioè il tempo esiste se qualcosa accade nel 

tempo, qualcosa che può cambiare la nostra vita, mentre negli ultimi anni, dopo che 

sono finite anche le speranze fasulle di certe ideologie, è come se il tempo non 

potesse portare nulla salvo guai, salvo problemi, salvo pericoli.  

Noi guardiamo l‟Europa, quindi un realtà un po‟ più grande della Brianza; l‟Europa 

guarda a sé stessa semplicemente come a dei problemi da risolvere: il problema 

dell‟emigrazione dal sud, il problema della concorrenza internazionale, il problema 

della collocazione dell‟Europa in un quadro di culture diverse da quella europea che 

sottolinea l‟importanza dell‟individuo, mentre quella orientale sottolinea quella 

della comunità, tutta una serie di problemi. A differenza ad esempio degli 

Americani, che hanno fortissima l‟idea di essere quelli che hanno una missione nel 
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mondo, che è la missione della libertà, poi si può discutere se portano la libertà o se 

portano soprattutto Coca-Cola, ma questo è un altro discorso, il nostro popolo, le 

persone della Brianza hanno questa percezione fortissima dell‟identità che si 

connette con una missione: hanno la percezione di essere dentro una comunità, 

sanno di essere brianzoli se hanno uno scopo.  

Se non c‟è uno scopo, è una cosa folcloristica, diventa una questione di marketing, 

così la storia della “curva Biassono” può essere una cosa interessante se c‟è un 

discorso come di preziosità da far valere, se no diventa un discorso, se vogliamo, 

puramente di marketing se è solo per catturare qualche turista. C‟è un comune del 

Piemonte che adesso sponsorizza anche i certificati comunali con un marchio di una 

ditta. Magari può anche vendere il nome del Comune come le squadre di basket: 

invece di chiamarsi “Cantù” possono chiamarsi “Pepsi Cola”. Vogliamo anche 

questo?  

Qual è lo scopo  del nostro stare al mondo? Il rischio che la Brianza ha corso in 

questi ultimi anni è esattamente questo, cioè uno sviluppo, un trasferimento del 

valore del lavoro nella sua liquidità, per cui l‟unico valore è l‟affare, il business e il 

denaro. Con il risultato che poi, siccome i Brianzoli alla fine non sono cinici, sono 

anche fregati da altre compagini di uomini d‟affari che invece sanno essere molto 

più cinici.  

Comunque mi ha colpito questo: quando ci sono stati i funerali di mio padre, e 

prima,  mi ha colpito che quelli che sono venuti a trovarlo in ospedale sono stati 

soprattutto alcuni musulmani. Allora, mio papà era un piccolo imprenditore, mio 

papà aveva idee cattoliche ma anche un po‟ “protoleghiste”, dove per Lega lui 

intendeva, credo di capire, se posso interpretare giusto, proprio questa difesa 

dell‟identità, cioè come la volontà di preservare dentro un mondo che mangia tutto, 

dove sembra non accadere più nulla perché deciso da tutte le altre parti, qualcosa di 

prezioso che non sapeva neanche lui ben definire. Le due o tre cose preziose della 

vita. Allora lui era un piccolo imprenditore edile, e io ho scoperto che aveva aiutato 

a costituirsi alcune piccole società di marocchini che posavano le pavimentazioni, 

ecc… e che erano profondamente riconoscenti a mio padre. Io ho visto, ci sono i 

libri in cui si mettono le partecipazioni e tutto, nella prima pagina ci sono sette o 

otto che hanno nomi arabi che io non ho mai conosciuto, li ho visti. Allora ho capito 

questo: mio padre non sarebbe mai stato uno che se avesse avuto la proprietà di un 

cortile lo avrebbe lasciato andare in malora salvo poi però essere abitato solo da 

quelli che si accontentano anche di avere i bagni in cortile, cioè gli extracomunitari. 

Avrebbe curato quel cortile.  

Allora io credo che bisogna tornare a un senso religioso, dove per senso religioso 

non intendo quello di coloro che hanno l‟anima pia, ma intendo quello che è 

caratterizzante il nostro essere uomini: noi se siamo uomini non possiamo fare a 

meno di domandarci la nostra origine, da dove veniamo, di chi siamo figli. Ecco, 

ripartire da qui, e su questa base rimettere ordine a dove abitiamo. In Brianza 

purtroppo si va dalle ottime eccellenti villette a schiera a delle parti di paese che 

sembrano peggio dell‟Avana. Noi critichiamo tanto Fidel Castro che ha lasciato 

andare in malora L‟Avana, ma ci sono delle vie, io parlo del mio paese ma magari 



47 

uno pensa anche a Biassono, che sono lasciate decadere perché semplicemente in 

quel momento non conviene intervenire perché non c‟è ancora l‟affare da fare, 

oppure perché ci sono contenziosi con l‟amministrazione comunale.  

Allora bisogna ripartire da un‟idea di Brianza sicura dove non è semplicemente 

sicura dalla criminalità perché c‟è la repressione, c‟è la Polizia, ma perché la 

Brianza SI-CURA. Se si ritorna a questa idea invece che Biassono sicura senza 

trattino, Biassono SI-CURA diventa anche SICURA  perché qualcosa diventa 

sicuro quando è prezioso.  Chi è proprietario di qualcosa la tratta come un figlio, e 

dunque cambia tutto. Per cui io ripensando all‟esperienza che mi è capitata 

quest‟anno, ripensando anche alla figura di mio padre, credo di aver scoperto che si 

deve amare la Brianza non come marchio, non come semplice sequenza di numeri 

della produzione, ma come cuore della grande questione umana.  

Io ho trovato un‟iscrizione che si riferiva a un mio avo brianzolo che diceva (è 

un‟iscrizione tombale, la storia sta nei cimiteri; d‟altra parte la patria è dove ci sono 

i propri morti) e diceva che passò a miglior vita lui che “a robusta fede cattolica 

congiunse solerte attività”. Ecco, questa è la caratteristica antropologica, storica che 

ci viene dalla Brianza, dove “congiunse solerte attività” significa che il lavoro è il 

modo espressivo della identità.  Io credo che i problemi anche di integrazione del 

diverso, vuoi di extracomunitari vuoi di altri, si risolveranno integrandoli nel 

lavoro, cioè in un modo di lavorare che ha una cura profonda che è quella  artigiana, 

la quale anche quando fosse cambiato l‟oggetto dell‟artigianato e fosse passato dai 

mobili ai software informatici, ha sempre quella caratteristica: il lavoro non è mai 

fine a sé stesso, ma è in funzione della realizzazione di un compito, cioè della 

costruzione di una famiglia e di una comunità, dove vivere sia qualcosa di bello, 

non tanto per passare il tempo, ma l‟attesa di una crescita, l‟attesa di altri figli. Non 

la chiusura nel proprio orto, pensando al futuro essenzialmente come a un 

problema, ma come a una possibilità.  

Io credo, ripensavo alla vicenda del mio paese, ma penso che valga per tutti, che 

occorra in ogni paese individuare un punto che può essere un parco, una villa 

storica, su cui, con l‟aiuto naturalmente dell‟amministrazione comunale, si riversino 

le attenzioni della comunità e si trasformi quel punto nel luogo di reincontro della 

comunità. Non so che forma possa esserci qui, al mio paese ce l‟ho in mente, che 

sarebbe, invece di municipalizzare  e affidare tutto ai dipendenti del Comune, dare 

in gestione delle sale perché in quel punto, non so, si faccia un ristorante. Oppure, 

ecco, qualche cosa che possa dare una nuova fisionomia alla parola “cultura”.  

Nei primi anni „70 in Brianza la parola “cultura” non c‟era, è arrivata quando sono 

arrivate le giunte rosse: hanno creato l‟Assessorato alla cultura che era un modo per 

trasferire nelle Biblioteche e in vari ambienti un certo tipo di impostazioni. Si 

facevano arrivare le cooperative culturali che obbedivano a un certo schema 

ideologico, cioè la cultura era quella  cosa lì. Si facevano poi i gemellaggi, per 

esempio il mio paese con la Bulgaria. Invece la cultura è l‟idea che si ha della 

propria città, il capire l‟uso che si può fare  della scuola anche, delle scuole che ci 

sono come luogo del ritorno di una convivenza; è un luogo dove si ritorna a curare 

sé stessi, a curare la città, a curare la famiglia e quindi a curare le persone. Adesso il 
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grande problema  non è solo la solitudine delle persone, ma la solitudine delle 

famiglie, le quali sono blocchi isolati rispetto alle altre. 

Ho detto molte cose a ruota libera e concludo. Mi colpisce questo: sta tornando nei 

bambini, vedo io col mio figlio più piccolo, un fortissimo amore per la propria 

identità di paese, e vedo che evidentemente è un dato di natura quello 

dell‟attaccamento anche al nome. I nomi non sono mai casuali: se un paese ha un 

nome è come noi, che abbiamo un nome, non è qualcosa di casuale, per cui 

continua a rivendicare il perché, come Desio ha avuto questo nome. Ed è lo stesso 

discorso che mi rendo conto faceva il vostro sindaco poco fa, cioè “qui è passato 

qualcuno di importante”. Noi non siamo astratti, noi abbiamo bisogno di punti di 

riferimento, di sapere che di lì è passato nostro nonno, nostro padre, qualcuno che 

ha lasciato un segno nella nostra vita e che ci dà e che ci aiuta a pensare che 

abbiamo anche un compito per il futuro, perché senza un compito per il futuro 

siamo morti, la vita è totalmente inutile. 

Vi ringrazio per aver avuto la pazienza di ascoltarmi e vi auguro buon lavoro per la 

riscoperta della vostra identità in proiezione futura. Grazie! 

 

(Testo non rivisto dall’autore) 
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Relazione di Marino Tremolada, presidente del Centro Culturale  

Costruire con chi, con cosa 
 

Quattro i punti della mia relazione preparata con il direttivo del Centro: 

 La famiglia 

 La scuola 

 Il lavoro 

 Le associazioni e  il tempo libero 

“Biassono un paese di diecimila abitanti, alla periferia della città, un paese che é 

passato dal mondo agricolo a quello industriale e si sta incanalando sempre più 

decisamente nel terziario, Biassono è costretto a riproporsi continuamente il 

problema dell‟educazione.” Così concludeva un‟inchiesta di Compagnia Educatori 

condotta nell‟estate del 1988, il cui video verrà presentato domenica all‟open day 

del Centro Culturale. 

 

1 - Il problema numero 1: l’educazione 

A questa affermazione, dopo aver precisato il numero degli abitanti e aver ribadito 

la trasformazione del paese a livello economico, oggi possiamo aggiungere 

semplicemente due cose 

a) la necessità e l‟urgenza della questione educativa. Siamo convinti, infatti, 

che è l‟educazione la lacuna più grave della società, della famiglia e della 

scuola. Siamo convinti inoltre che il futuro della comunità biassonese, 

come di ogni altra realtà umana, dipende dall‟educazione dei giovani, 

perché attraverso di essi si ricostruisce una società; 

b) l‟educazione non riguarda solamente i giovani, che attualmente a Biassono 

sono più di duemila (precisamente 2086 da 0 a 18 anni): non è questione 

semplicemente di disagio giovanile, ma condizione dell‟esistenza. 

Educare significa introdurre alla realtà e alla comprensione del suo significato. 

Tanti sono i bisogni, i problemi, le preoccupazioni degli adulti e di giovani di 

Biassono. Ma é uno il punto decisivo: il bisogno di rispondere alla domanda “Cosa 

ci sto a fare al mondo? Da dove vengo e dove vado?”.  

Rispondere ai bisogni e alle domande dei piccoli e dei grandi è il compito e la meta, 

la partita da vincere insieme.  In questo bambini, ragazzi e giovani non possono 

essere sostituiti né lasciati soli, né sedotti, né abbandonati, ma accompagnati. 

C‟é bisogno innanzitutto di educatori. 

Chi educa compie un‟azione rivolta alla formazione di una personalità che deve 

diventare capace di affrontare la realtà con le proprie risorse.  Lo fa prestando 

attenzione a tutta la persona, a tutte le sue esigenze materiali e spirituali, offrendo 

una libera e gratuita compagnia a tutti, anche a chi tende a star da solo. Ed in questo 
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chiede al bambino e ragazzo di diventare protagonista, non un chiuso ed annoiato 

spettatore  e neppure un trascinato in paradisi perduti o in luoghi protetti. 

C‟é bisogno anche a Biassono sopratutto di educatori: uomini e donne che sappiano 

proporre, indicare, testimoniare la positività della vita: la bellezza e l‟utilità del 

lavoro, il gusto dello stare insieme ed impegnarsi a costruire opere di solidarietà e di 

giustizia, la voglia e il compito di cercare e comunicare la verità. 

Approfondiamo questi punti parlando innanzitutto della famiglia e della scuola. 

 

2  -La famiglia: primo soggetto educativo  

Si dice che la famiglia è la “cellula della società”, la “chiesa domestica”, “l‟azienda-

base nell‟economia italiana”, la “prima agenzia educativa”, …... 

Ma è questa la coscienza che ha una normale famiglia biassonese?  

La domanda non ci sembra retorica, perché dalla risposta dipende il tipo di rapporto 

che si instaura tra famiglia e scuola, tra famiglia ed associazioni, tra famiglia e 

parrocchia, tra famiglia e ente locale. 

Quale coscienza dunque ha di se stessa, dei suoi problemi, dei suoi bisogni, delle 

sue risorse la famiglia media  di questo nostro paese ?  

 

 2.1 - Una rivoluzione di grandi proporzioni  

In Biassono attualmente si contano 4262 famiglie (1682 in più rispetto al 1975). 

Continua a diminuire tuttavia il numero dei componenti della famiglia  passando da 

3/4 a 2/3 persone a causa della diminuzione della natalità, del progressivo 

invecchiamento della popolazione e dell‟aumento di nuclei composti da una coppia 

di anziani o da un anziano solo (più frequentemente una donna). 

“In questi anni si è passati da una famiglia contadina ad una famiglia nucleare dai 

caratteri ancora indefiniti, che, a differenza della precedente, non riesce ad 

assicurare agli anziani una precisa funzione, validamente integrata con quella degli 

altri membri della famiglia.”  Questa osservazione era stata proposta dallo studio 

socio-economico
2
 predisposto dall‟Amministrazione Comunale che all‟inizio degli 

anni 80 ha cominciato a programmare lo sviluppo urbanistico ed economico del 

paese.  

Allora si era anche parlato di “complesse modificazioni” anche nelle modalità di 

formazione, di accrescimento e di scioglimento del nucleo famigliare.  

La natura di “queste modificazioni” è oggi rilevabile ad occhio nudo.  In una 

conversazione di un mese fa, il Parroco, in seguito all‟iniziativa della Parrocchia di 

indire una riflessione pubblica sulla famiglia, riassume il processo di rivoluzione in 

questi termini: 

                                                           

2 Cfr. Studio socio-economico preliminare alla elaborazione del P.R.G. del Comune di Biassono 

elaborato da Class  – Luglio 1982 
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 Anni 80: pochi matrimoni civili, qualche convivenza, poche separazioni o 

divorzi. 

 Anni 90: aumentano matrimoni civili e le separazioni. 

 Anni 2000: aumentano di molto le convivenze, diminuiscono i matrimoni 

civili, sono numerose le separazioni.  Emerge inoltre un nuovo fenomeno: 

numerosi i giovani che lasciano la famiglia per vivere da soli. 

La discrezione non ci permette di quantificare i dati.  Quello che è certo è che siamo 

di fronte ad una nuova mentalità ad un‟immagine di famiglia come un contratto a 

termine, da rispettare secondo la convenienza del momento.  “Oggi si ha 

l‟impressione che la concezione tradizionale, romana e cristiana, della famiglia 

possa essere tutt‟al più una tra le varie forme di convivenza alternative e che 

appartenga puramente alle scelte religiose... - afferma il Card. Martini nel dicembre 

scorso - e continua: “In realtà la famiglia, sia per la Chiesa, sia per la nostra 

tradizione civile, non è istituto esclusivamente privatistico, ma uno snodo tra 

persona e società. La famiglia  è la prima e più originaria formazione sociale - come 

recita l‟articolo 2 della Costituzione - nella quale si sviluppa e si perfeziona la 

persona umana”
3
. 

Dicevamo di immagine ridotta, eppure molti  sostengono che : “La famiglia è 

tutto”. 

A noi pare che una simile affermazione, singolare per il contenuto e per il modo con 

cui viene generalmente espressa, è indice di una consapevolezza generica, quindi, 

fragile e sterile, della natura, del compito e della dignità della famiglia.   

Basta pensare a come si concepiscono e si vivono l‟amore, l‟educazione, 

l‟accoglienza della vita, l‟ospitalità verso gli anziani, la solidarietà o l‟apertura 

verso gli altri e il mondo . 

Anche qui a Biassono.  Alcuni esempi: l‟amore (tra i coniugi, tra genitori e figli, tra 

fratelli e sorelle) è tremendamente inquinato o rischia di diventarlo da un momento 

all‟altro;  l‟aborto non fa neanche più discutere; l‟educazione è delegata alle 

strutture e alla TV. 

Anche a Biassono si rinuncia all‟amore, alla bellezza dell‟essere padre o madre, 

perché si è smarrito o si sta smarrendo il senso religioso, che sta alla base della 

coscienza personale, dell‟individualità e della convivenza civile. 

Cosa c‟entra il senso religioso con la famiglia?  

C‟entra. E bene. La famiglia, infatti, nasce, cresce e matura nella ricerca di 

un‟affascinante, adeguata ed efficace risposta alla domanda del perché vale la pena 

vivere, amare, lavorare, stare insieme . 

In questa prospettiva la famiglia non é tutto, cioè quell‟insieme chiuso e vuoto 

giustamente identificato come “tomba dell‟amore”. La famiglia è qualcosa di 

preciso e di concreto: comunità d‟amore, spalancata su tutta la realtà, ricca di 

risorse per i suoi  membri e per l‟intera società. 

Tra queste risorse, la prima è senz‟altro un‟autentica esperienza di gratuità, parola 

con la quale intendiamo sia la gratitudine verso Colui che dà la vita sia il dono 

                                                           

3  dal discorso del Card. Martini il 7 dicembre 2000 
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“fatto gratis” tra moglie e marito, tra figli e genitori, il dono della comunione e della 

reciproca educazione. 

Quello che noi ci aspettiamo è che la famiglia diventi ciò che é: scuola di umanità, 

esperienza di comunione e di partecipazione, ambito privilegiato di gratuità e di 

accoglienza della vita, luogo ed energia educativa fondamentale.  Lo aspettiamo per 

noi e per nostri figli, in questo nuovo millennio. 

Certamente per vivere giorno dopo giorno questo ideale occorre una grande energia 

umana, che può venire dal riconoscere l‟avvenimento di Cristo e la sua permanente 

ed operante presenza nel mistero della Chiesa. Di questo si può fare esperienza 

insieme dentro e fuori la casa come testimoniano ancora tante famiglie biassonesi. 

 2.2 - Genitori e figli 

Al di là di queste considerazioni, che non possiamo qui approfondire 

adeguatamente, resta il fatto che anche in una visione riduttiva della famiglia, la 

parola chiave della convivenza tra marito e moglie, tra figli e genitori, tra fratelli e 

sorelle è “dialogo”.  

Il problema è che spesso non si sa dialogare, perché “non si sa ascoltare” oppure 

“non si ha nulla da comunicare”.  Allora ci si rivolge alla TV, che da mezzo di 

comunicazione di massa, in una famiglia non cosciente della sua originalità e del 

suo compito, diventa strumento di solitudine o di conflitto o di fuga dalla realtà e 

dalle persone. 

Ecco allora una definizione paradossale di famiglia: “una tribù davanti al totem che 

promette divertimento, serenità, piacere e sogni colorati”, dove per totem s‟intende 

la TV.  

Siamo convinti che nessun biassonese riconosce se stesso e la propria famiglia in 

questa definizione, giustamente. Tuttavia se non si recupera la coscienza della 

famiglia come comunione di persone che gravitano attorno ad “un centro di gravità 

permanente”, si finisce in frantumi davanti al televisore o sulle strade o nelle 

discoteche. 

Questa osservazione è confermata da alcuni dati dell‟inchiesta svolta nelle scuole 

medie una decina di anni fa e ribaditi attraverso una recente indagine.  Si avverte 

nei ragazzi dagli undici ai quattordici anni un progressivo rinchiudersi accanto ad 

un sempre più impellente bisogno di parlare dei problemi personali ai genitori, 

soprattutto al padre.  

Alla domanda “parli dei tuoi problemi al papà” il 43% dei ragazzi di 14 anni ha 

risposto NO, il 27% SI-MA con difficoltà, il 30% SI.  

Sono dati che fanno pensare sopratutto se li confrontiamo con quelli dei ragazzi 

dagli undici ai tredici anni. In questa fascia di età passano dal 65% (undici anni) al 

54% (dodici anni), al 43% (tredici anni) dei sì. 

Non abbiamo dati relativi ai giovani da 15 anni in su. Ma ci pare diffusa 

l‟impressione che la forbice dell‟incomunicabilità tra padri e figli si allarghi a 

dismisura, e a volte in modo drammatico. Eppure sempre di più i giovani tendono a 
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rimandare il tempo per formare una famiglia, sempre più tendono a restare nella 

casa paterna. 

Paura della responsabilità? assenza di case?  incertezza economica e del posto di 

lavoro? 

Non sappiamo se questi siano i fattori di quello che sempre più si palesa come stile 

sociale: spostare il più tardi possibile il matrimonio ed accontentarsi di vivere, 

magari come marito e moglie, ma restando nelle abitazioni dei genitori.  

“Si dice che fare i genitori sia il lavoro più difficile del mondo. Raramente, però, si 

parla della ragione e della natura di questa difficoltà. Ancor più raramente si cerca 

di aiutarsi reciprocamente nell‟affrontare un simile problema, che interessa tutti, 

grandi e piccoli, in quanto la famiglia è un punto molto importante della vita di 

tutti.”  

Queste sono parole di un volantino del 1991 con il quale il Centro Culturale 

sosteneva l‟iniziativa  di Comunità Educante e Compagnia Educatori impegnate a 

proporre delle serate sulla “comunicazione in famiglia” a partire da un‟ipotesi e 

dalla condivisione di una speranza. 

L‟ipotesi era questa: la difficoltà principale nel “fare i genitori” è data dall‟assenza 

totale o parziale di un‟adeguata e vera comunicazione in famiglia (tra genitori e 

figli, tra marito e moglie, tra fratelli e sorelle), in scuola (tra genitori ed insegnanti, 

tra alunni e professori), tra le famiglie, complice anche un certo uso dei mass media, 

soprattutto della TV. 

La speranza era espressa con le parole del Cardinale Martini:  

“La comunicazione di Dio, che si attua nell‟alleanza, suscita un popolo: esso è il 

frutto di tale azione divina.  Di qui appare che i raggruppamenti umani avvolti da 

questa onda comunicativa di Dio (famiglia, comunità, popolo, comunità dei popoli) 

sono luoghi del comunicare umano primordiale e sono garantiti e sostenuti dalla 

grazia del mistero di Dio, che li muove ad essere canali di comunicazione autentica 

fra esseri umani”. 

Si tratta di una speranza ancora attuale e, da parte nostra potente. 

 

 2.3 - La questione uomo/donna 

Nel suo assetto originario la famiglia non è altro che un uomo e una donna che si 

innamorano l‟uno dell‟altra e che iniziano a vivere insieme.  In questo senso il 

nocciolo della vita famigliare è la coniugalità. 

Oggi, però, le parole innamoramento, sessualità, amore, ecc. sono tremendamente 

inquinate. L‟amore, per esempio, viene ridotto ad uno stato emotivo adolescenziale, 

che dura fin quando “uno se la sente”. Il sesso, invece, è vissuto come “un piacere 

da consumare, evitandone comunque le conseguenze”. 

Tralasciamo il discorso sulla contraccezione, sui metodi naturali, sul vissuto 

sessuale, perché non abbiamo dati relativi alla mentalità e alla situazione 

biassonese. Focalizziamo l‟attenzione sul ruolo dell‟uomo e della donna all‟interno 

della famiglia. 
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Parecchi uomini hanno ammesso di incontrare ancora difficoltà a staccarsi dallo 

schema tradizionale: la donna è “la serva/padrona” della casa, la sacerdotessa 

dell‟educazione; l‟uomo è colui che guadagna, può e deve godere maggiore libertà. 

E le donne cose  pensano del lavoro? 

Nel numero di Fatti Nuovi di febbraio 1989 vengono riportati i dati di  una ricerca-

azione con  un gruppo di signore, i cui pareri al riguardo del lavoro delle mamme 

erano contrastanti. “Alcune - leggiamo - si sono schierate a favore di un‟attività che 

permetta alla donna di evadere dal proprio ambiente famigliare; altre si sono 

dichiarate completamente a favore di una presenza materna costante in casa accanto 

ai figli.”  Il tema è certamente complesso.  “Nella scelta del lavoro in casa o in 

fabbrica - ha notato una signora - occorre tener conto di tutti i fattori in gioco: l‟età 

dei figli, la situazione economica della famiglia” 

“La presenza della madre - ha aggiunto un‟altra è senz‟altro utile. Diventa 

indispensabile almeno nei primi anni del bambino”.  

Queste ultime sono affermazioni del 1989.  Oggi la situazione è un po‟ diversa.  “E‟ 

molto diffusa la pratica di affidare i figli  alla babysitter o all‟asilo nido perché i 

genitori lavorano. Non sappiamo quanti mamme scelgono (potendo) di stare a casa 

per seguire i figli.  

Certo è che, in genere, la cura dell‟educazione è affidata alla donna. 

 

 2.4 - Delega e femminilizzazione nel compito educativo 

Abbiamo già notato che l‟opera educativa di molte famiglie rischia di essere viziata 

dall‟assenza del padre.  Ma il punto più preoccupante del degrado della coscienza 

educativa della famiglia è l‟abitudine alla delega. 

Dimenticando che genitori si diventa giorno dopo giorno, perché non basta mettere 

al mondo o semplicemente nutrire e vestire un figlio, molte famiglie affidano di 

fatto l‟educazione alle strutture, alla scuola, agli oratori, alle associazioni.  La 

maggior parte dei genitori nei confronti delle realtà frequentate dai figli nutre o un 

disinteresse o una preoccupazione marginale.  Il disinteresse nasce forse da una 

mancanza di informazione; la preoccupazione si riduce, per esempio, alla riuscita,   

all‟andamento strettamente scolastico del proprio figlio.  Molto spesso non ci si 

rende conto di come la scuola e le altre realtà incidano sull‟educazione dei figli. 

 

2.5 - Quattro domande per il futuro 

2.5.1 - Famiglia: comunità d‟amore  o tana-albergo? 
La famiglia, la nostra famiglia, non è un luogo qualsiasi.  

Eppure  questo fatto  sembra non avere rilievo a livello  sociale, culturale, politico, 

economico.   

La famiglia viene ridotta ad un luogo di consumo, ad un albergo di passaggio, ad 

una tana in cui rifugiarsi.   In questo modo il  luogo di comunicazione e di 

accoglienza della vita  si riduce,  a  poco a poco, ad una tomba; e l‟affermazione 
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dell‟importanza della famiglia diventa astratta. A livello personale, sociale e 

politico. 

Contro questo stato comatoso della famiglia c‟è una medicina: la riscoperta e la 

verifica della  vocazione originale di ogni nucleo famigliare: essere comunità di 

accoglienza e di donazione, cioè di amore tra le persone. 

Per questa vocazione la famiglia è la prima ed essenziale comunità in cui vige, se 

non intervengano fattori di inquinamento, la legge del più debole (e non quella del 

più forte), dell‟essere (e non dell‟avere).  

In quest‟ottica la famiglia si rivela come vitale trama di rapporti in cui si fa 

esperienza di gratuità, di  perdono, di accoglienza e di dono di sé.  

In essa non si guarda quello che si ha  (soldi, doti, difetti) né a quello che si é (buoni 

cattivi, belli o brutti, sani o malati): conta l‟esserci.  

Per questo la famiglia è la cellula della società, che più merita di essere rispettata e 

valorizzata ad ogni livello. 

Dalla valorizzazione della famiglia come comunità di amore, aperta a tutto e a tutti, 

dipende la qualità di vita di un paese e di  nazione, il benessere di tutti e di 

ciascuno. 

2.5.2- Famiglia: scuola di umanità e di cultura o piattume  televisivo? 
Nella famiglia  si nasce, si è aiutati nella crescita, si fa l‟incontro nella maggior 

parte dei casi di almeno due generazioni, si viene educati a pensare e a vedere sé e 

l‟altro come  persona che non può essere ridotta a dinamismi societari, economici, 

politici, ecc.    

Questa  fisionomia della famiglia, ideale ma non astratta, difficile ma non 

impossibile, sta per essere bruciata giorno dopo giorno dai fautori della cultura della 

morte che inneggiano all‟aborto, alla violenza, al razzismo, alla droga...a tutto ciò 

che è nemico dell‟uomo. 

E‟ pure attaccata da un uso sconsiderato della TV, che da elettrodomestico, 

pretende fare da padrona di casa ed imporre presenze estranee alla logica e al bene 

della famiglia. 

In questo modo il tessuto famigliare viene sfilacciato e rimpastato in una specie di 

blob televisivo che rende alla fine sempre più incapaci di ragionare ed amare.  

Bisogna che la famiglia recuperi la capacità dell‟apri e chiudi. 

Bisogna che la famiglia diventi se stessa: scuola di umanità, cioè di autentica 

cultura, a partire da un uso intelligente della TV. 

2.5.3 - Famiglia : piccola Chiesa o idolo in frantumi? 
Una garanzia per la riscoperta della vocazione della famiglia e della sua capacità di 

educazione sta nella coscienza dei cristiani memori dell‟appartenenza alla Chiesa.  

Vedere nella famiglia non solo una cellula della società, ma un punto dinamico del 

Corpo misterioso di Cristo vivo, qui ed ora, dà speranza e energia alla famiglia 

come comunità di amore, luogo di cultura, scuola di umanità, esperienza di 

autentica socialità.  
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Ma questo accade quando si nutre la coscienza della concretezza e dell‟universalità 

della Chiesa.  

Diversamente, anche per i cristiani, la famiglia diventa un idolo che inizialmente dà 

sicurezza, ma poi si rivolta contro e schiavizza. Allora non rimane che la sua 

distruzione o riduzione ad un contratto, ad un‟astuzia della ragione, ad un‟agenzia 

per cuori solitari, a “tomba dell‟amore”. 

2.5.4 - Famiglia: soggetto di storia e di educazione o fascia del 

mercato? 
La famiglia a livello sociale viene presa in considerazione come insieme di persone 

che hanno bisogno di consumare.  Le offerte, come gli inganni, al riguardo non 

mancano.  Viene essa infatti interpellata, in maniera ossessiva e pressante, come 

soggetto che deve comprare, prevedere un prestito,  investire i soldi, darsi al 

mercato. 

Questo invito al consumo, che si ripercuote fuori e dentro le mura domestiche, 

finisce con l‟ubriacare la vita famigliare.  Le spese aumentano, i desideri e i consigli 

per gli acquisti si fanno sempre più accattivanti e.... i soldi non bastano mai.  L‟esito 

è spesso la fuga dalla realtà e dalla responsabilità: la perdita della consapevolezza 

della famiglia come soggetto di storia per le persone e per la società. 

Allora i problemi vengono affrontati o delegati senza la coscienza del ruolo, della 

vocazione e delle risorse della famiglia. 

 Facciamo un esempio. C‟é il problema degli anziani. Come lo si affronta?  Non 

certamente secondo la logica di un coinvolgimento del soggetto famiglia. A noi 

sembra più naturale, dignitoso e conveniente che gli anziani bisognosi siano curati, 

sostenuti, assistiti in un tessuto di unità famigliare e/o di comunità di famiglie. 

Invece cosa succede? Provatelo a chiedere a politici che a parole inneggiano alla 

famiglia, alla dignità dell‟anziano, ma di fatto le loro scelte sono determinate da 

altre spinte. Non per nulla l‟Italia è uno dei Paesi europei in cui le esigenze della 

famiglia sono più trascurate e dimenticate: assegni famigliari irrisori, detrazioni 

fiscali per carichi famigliari bassissime, mancanza di una seria politica per la casa, 

intere riforme sociali in cui la famiglia non è neppure nominata. 

 

3 - Quale scuola per Biassono? 

Di tanto in tanto il problema scuola torna alla ribalta dell‟opinione pubblica. Ma ci 

pare più uno sfizio dei mass media e dei potenti  che la  doverosa  attenzione ad 

un‟istituzione da cui dipende il bene dei giovani e il futuro del  Paese. 

In questi giorni, anche perché ci troviamo di fronte ad una svolta le cui conseguenze 

saranno determinanti per il futuro dei giovani e del paese, la scuola è all‟ordine del 

giorno. A Biassono ci sono tre realtà scolastiche: scuola materna, elementare e  

media. Ma molto probabilmente sarà per poco, dato l‟imminente attuazione del 

riordino dei cicli. 
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 3.1 - Ente morale asilo: quale futuro ? 

L‟ente morale “Asilo C. Segramora” , che gestisce l‟unica scuola materna di 

Biassono, è un dato significativo della tradizione biassonese. Funziona da cento 

anni, dal novembre 1901 

 Ci è stato affidato dai nostri padri come iniziativa responsabile e qualificata per 

rispondere al bisogno di educazione dei bambini biassonesi.  E‟ un segno prezioso e 

vivo della libertà di educazione, che è un diritto e un dovere della gente che vive in 

democrazia.  

In questi 25 anni non tutti l‟hanno visto ed accettato come un‟aggregazione di 

cittadini che assumono in proprio la responsabilità di fornire al paese un servizio 

scolastico educativo strettamente collegato con l‟esperienza del paese. Anche da chi 

doveva essere considerato come un fattore originale della vita educativa e sociale 

del paese, per malaugurata sorte, è stato spesso a malapena sopportato. 

Lo diciamo non per polemica, ma perché ci teniamo da sempre all‟Ente morale 

come ad un punto qualificante della società biassonese.  Lo ridiciamo chiaro e 

tondo perché non vogliamo che si ritorni a scelte politiche che non condividiamo 

affatto. 

“Tra Ente morale e politica abbiamo notato in questi anni un rapporto strano.  

Politicamente l‟Ente è stato spesso momento di baratto tra i partiti o campo di 

battaglia per mire di chi puntava altrove. Raramente i politici hanno guardato 

all‟Ente come una realtà da promuovere.” 

Così scrivevamo su Fatti nuovi di marzo 1992.  Certo oggi le condizioni sono 

diverse. E‟ stata firmata la convenzione tra Ente e Comune, c‟è il contributo 

regionale che rende più facile la gestione del bilancio.  Ma c‟è anche il dato 

dell‟assenza delle suore che dopo un secolo l‟anno scorso hanno dovuto lasciare la 

direzione e l‟insegnamento. Sono ancora però attuali le nostre proposte e le 

riformuliamo per condividerle con voi oggi. 

Tre proposte rispettivamente ai cittadini, al Consiglio di Amministrazione e ai 

politici.  

 Ai cittadini : iscriviamoci all‟ente per  non sciupare il bene prezioso della 

libertà di educazione e di iniziativa sociale. 

 Al consiglio di amministrazione: riscoprire e salvaguardare l‟identità 

dell‟ente, rilanciare pubblicamente la dignità e la preziosità di una scuola 

materna non statale anche a Biassono. 

 Ai politici locali: ricordatevi che un ente morale ha bisogno del vostro 

sostegno, non del vostro controllo. 

Queste considerazioni e questi appelli nascono da una passione per la libertà di 

educazione, che sta alla base di ogni autentica democrazia. 

 

 3.2 - Scuola elementare e scuola media 
In questi 25 anni numerosi sono stati i fatti degni di nota  per quanto riguarda la 

scuola sia a livello nazionale sia a livello locale.  Ci sono stati i decreti 

delegati(1974), che hanno istituito gli organi collegiali e regolamentato la 
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partecipazione dei genitori e delle realtà esterne alla vita della scuola. Ci sono stati i 

nuovi programmi delle medie (1979) e quindi l‟istituzione del tempo prolungato.  

Nelle elementari sono stati introdotti i Nuovi programmi (1985), i moduli e il  

tempo pieno.  Con la verticalizzazione elementare e media (1997) è stato formato 

l‟istituto comprensivo di Biassono per cui è stato annullato il circolo didattico 

Biassono-Vedano.  Ora c‟è un unica presidenza per le elementari e per le medie, è 

stata introdotta la settimana corta (1998). Ma questi cambiamenti sono poca cosa 

rispetto a quello che sta avvenendo con il riordino dei cicli.  

 Con il titolo  “Riordino dei cicli: a che gioco giochiamo?” - ad ottobre 1999 

scrivevamo su Fatti Nuovi – “Si sta giustificando la demolizione della scuola 

elementare e media inferiore adducendo la necessità di evitare la dispersione 

scolastica nel passaggio da un ciclo all„altro .….. Ma il disagio sociale delle 

famiglie lo si risolve con politiche del lavoro; con la promozione solidale e 

sussidiaria delle famiglie e rinnovando la scuola …. Il rinnovamento della scuola 

non passa attraverso nuove architetture tecniciste o grazie ad un burocraticismo 

autoreferente. Il miglioramento della scuola è reso possibile solo da un processo di 

reale autonomia dei soggetti che la costituiscono e da un„altrettanto reale 

emulazione, che si realizza con la libertà di scelta educativa delle famiglie a pari 

condizioni economiche.” 

Il nostro appello, come quello di migliaia di persone, enti ed associazioni d‟Italia, 

non è stato accolto. Il Governo con la sua maggioranza ha voluto arrivare alla 

conclusione.  Come sapete, perciò, a partire da settembre, i bambini nati nel 1994 e 

nel 1995 iniziano la classe prima e seconda della scuola di base.  Sapete anche che i 

bambini che attualmente sono in terza elementare (quelli nati nel „93) saranno 

protagonisti, loro malgrado, di un‟onda, denominata anomala, per cui dovranno 

(speriamo solo potranno) compiere il passaggio alle superiori in cinque anni invece 

che in sei.  Ovviamente l‟onda inizia con questi bambini e si trascina alla quarta, 

alla quinta, alla prima e alla seconda media. 

Si attua uno sconvolgimento totale del sistema ed un suo radicale riassetto sancendo 

di fatto l‟eliminazione della scuola media rispalmata tra ciclo primario e 

secondario...Da subito! 

Concretamente: 

1. i nostri figli dovranno frequentare per sette anni - tanti sono quelli della 

scuola di base ( o primo ciclo)- gli stessi compagni, nella stessa aula, con 

maestre diplomate nei primi due anni, maestre laureate o professori nel 

terzo, quarto e quinto anno, professori (docenti ex medie) il sesto e il 

settimo anno; 

2. abbandoneranno un anno prima le scuole di Biassono perché dovranno 

frequentare obbligatoriamente per due anni (dai 13 ai 15 anni) una scuola 

superiore; 

3. non si sa che fine faranno gli attuali tre edifici scolastici.  Gli 

amministratori dovranno decidere al più presto se utilizzare Pietro Verri, 

Aldo Moro o Sant‟Andrea perché in ognuno di questi tre edifici ci saranno 

bambini  e ragazzi dai sei ai tredici anni; 
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4. Non ci sarà più la dicitura “media unica della Repubblica”, ma c‟è il 

trionfo della sua forma con la scomparsa delle elementari.  Infatti, dopo 

che queste sono stati riviste e corrette secondo il paradigma tipico della 

scuola media (pluralità dei docenti, la molteplicità delle discipline e 

l‟enciclopedismo delle nozioni), spariranno per lasciare spazio alla nuova 

scuola di base di sette anni. 

Il risultato è che ciò che era considerato anello debole (la scuola media) viene 

smantellato come struttura  e riaffermato come contenuto e forma. in questo 

modo  la ri-forma della scuola dell‟obbligo invece di un passo avanti ne fa due 

indietro.  Si perde in altre parole l‟occasione di fare vera scuola. Infatti si passa: 

a) dalla scuola della cultura alla scuola del pedagogismo 

b) dalla scuola della persona e della sua educazione alla scuola dell‟economia 

e della socializzazione, 

c) dalla scuola dell‟insegnamento-apprendimento alla scuola 

dell‟apprendimento contro l‟insegnamento e viceversa 

d) dalla scuola a servizio della famiglia e della persona alla scuola onnivora 

di tempo ed energie dei giovani. 

Si tratta di passaggi che avvengono su modelli che sono già falliti, modelli 

americani , per esempio, che sono inferiori a livello di teoria, pratica ed efficacia di 

quelli che la tradizione ci consegna 

 La ricaduta che tutto questo avrà sulla cultura e sull‟educazione delle nuove 

generazioni non la sappiamo ancora.  Sicuramente non sarà un male solo 

biassonese. 

Con ciò non invitiamo alla delega né allo scetticismo. Come abbiamo scritto 

nell‟ultimo numero di Fatti Nuovi (febbraio 2001) si tratta di promuovere un‟azione 

e una pressione con tutte le armi che la democrazia ci concede perché vengano 

limitati danni di questa riforma voluta dal duo Berlinguer-De Mauro con la lobby di 

pedagogisti e burocrati che hanno trovato nell‟attuale governo il loro sostegno, 

dimenticando che l‟educazione è opera di quanti vivono ed operano nella scuola, 

facendo finta di ignorare che i bambini, in carne ed ossa, non sono burattini 

meccanizzati da clonare secondo le teorie psicologiche e la pedagogia di stato 

 

 3. 3 - C. E.: Una presenza  da continuare 

Chi lavora nella scuola, anche quando ne critica certe impostazioni o andazzi, sa 

che comunque ogni giorno occorre fare i conti con la domanda di educazione dei 

più piccoli.  Non possiamo abbandonare i bambini e i ragazzi al potere.  In ogni 

circostanza si può e si deve dare spazio e tempo all‟educazione, quindi ad una 

presenza, ad un rapporto, ad una proposta gratuita ed affascinante, ad un lavoro 

motivato e paziente.  Diversamente bambini, ragazzi e giovani restano in balia del 

sonnambulismo della coscienza, della cretineria e delle voglie.  

Diciamo che vale la pena continuare ad interessarsi della scuola, ognuno secondo le 

proprie responsabilità e il proprio ruolo, per ribadire una fedeltà al proprio compito 

educativo e alla propria responsabilità civile.  L‟educazione è una generazione 
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continua.  La scuola deve appartenere alla società, non allo stato.  Deve essere della 

gente e del paese, non della burocrazia. 

Diciamo questo per e con realismo.  Sappiamo che nella scuola c‟è corporativismo: 

da una parte i docenti, dall‟altra i genitori.  Abbiamo sperimentato le delusioni, il 

vuoto e la debolezza degli organi collegiali.  Abbiamo però anche sperimentato che 

è possibile fare l‟esperienza di un incontro con persone che sono appassionate 

all‟educazione, alla democrazia, alla verità e alla libertà di quanti vivono e lavorano 

nella scuola.  

Essere presenti nella scuola è esprimere il diritto/dovere di essere una presenza 

qualificata da una volontà di educazione, propositiva, dialogante, aperta a tutta la 

realtà scolastica (non solo al figlio), senza complessi di superiorità/inferiorità.  

Non è facile essere presenti, ma è possibile riscoprendo la propria identità di 

educatore in una comunità educante viva, in una compagnia attenta a tutti i fattori 

implicati nell‟educazione, cioè a tutta la realtà.  

C.E. è la sigla di due aggregazioni educative e culturali originali: Comunità 

Educante - Compagnia Educatori. 

A Biassono Comunità Educante esiste da oltre venti anni, da quando (1975)  i 

genitori, gli insegnanti e gli studenti sono stati chiamati ad eleggere i loro primi 

rappresentanti negli organi di governo della scuola.  

Da allora sono successe tante cose. Comunità Educante ha continuato ad essere un 

punto di riferimento significativo per tutti quelli che si oppongono all‟inerzia, alla 

delega, allo statalismo e al corporativismo nella scuola. 

Insieme a Comunità Educante opera in Biassono anche un‟altra aggregazione 

educativa: Compagnia Educatori, sorta, una quindicina di anni fa, per favorire la 

crescita e la solidarietà degli educatori dentro e fuori la scuola. 

Se Comunità Educante esprime le liste dei cattolici impegnati nella scuola, 

Compagnia Educatori  ricorda l‟impegno di genitori e di insegnanti che cercano di 

vivere insieme il fatto educativo nella consapevolezza che l‟educazione è un fatto di 

comunione. 

Il Centro Culturale continuerà ad essere disponibile alla collaborazione con queste 

ed altre aggregazioni che come noi vogliano e lavorino per  

 una scuola libera (non perfetta), dove i percorsi formativi e le possibilità 

istituzionali rispettino le scelte e le attese degli utenti; 

 una scuola che si rinnovi, si inserisca e si integri nella comunità locale 

nella logica dell‟autonomia; 

 una scuola che valorizzi gli organismi collegiali e l‟impegno partecipativo; 

 una scuola che sappia garantire ed attuare il diritto all‟educazione con la 

famiglia nella libertà. 

Il rapporto educativo per sua natura necessita più di ogni altro di libertà: cresce 

sempre più l‟esigenza di un incontro libero tra famiglia e scuola, restituendo la 

scuola alla comunità locale, riducendo contemporaneamente l‟eccessiva presenza 

dello statalismo, in attuazione del dettato costituzionale. 

Dicendo statalismo intendiamo anche condannare le pretese degli enti locali 
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Anche il Comune, per esempio, non si deve sostituire nell‟educazione né alla 

famiglia, che è il primo soggetto educativo, né alla scuola.  Deve semplicemente 

amministrare le risorse perché famiglia e scuola possano svolgere il loro compito 

educativo in maniera efficace.  E tale amministrazione deve essere reale, 

trasparente, decisa,  funzionale.  

 

4 - Il lavoro 

In questo ultimo scorcio di secolo il nostro paese ha assistito ad un costante 

graduale incremento della popolazione residente, controllato da piani urbanistici 

decisamente ben calibrati e finalizzati con l‟approvazione definitiva del P.R.G nel 

1993. Abbiamo avuto una crescita media di 115 unità /anno come saldo attivo di 

una immigrazione dalle città, attratti dal disteso ed ordinato aspetto urbanistico di 

Biassono oltre che dal verde del parco e della Brianza.  

Il recente fenomeno “extra comunitari”, benché poco evidente, ha comunque 

raggiunto la consistenza di 126 unità pari al 1,14% della popolazione. Sono 

famiglie che vivono nel loro mondo e faticano ad inserirsi nei nostri costumi, venuti 

a Biassono principalmente per motivi di lavoro, come nota Il Cittadino del 3 marzo.  

 

 4.1 - Verso un invecchiamento della popolazione 

Nell‟osservare l‟evoluzione sociale, l‟aspetto di gran lunga più preoccupante, come 

abbiamo già avuto modo di accennare, è senz‟altro la diminuzione del numero di 

componenti il nucleo famigliare che si è ridotto del 20% passando da un media 3,22 

a 2,58 componenti.  

A questo fenomeno fa seguito l‟invecchiamento della popolazione che è ben 

evidenziato da due indici: l‟indice di vecchiaia, che è dato dal rapporto tra la 

popolazione ultrasessantenne e i giovani fino a 18 anni, e l‟indice di dipendenza 

degli anziani, che esprime il rapporto tra gli ultrasessantenni e la popolazione nella 

fascia di età attiva dai 18 ai 60 anni. 

Dall‟analisi dei dati 
4
, balza evidente come l‟indice di vecchiaia sia più che 

raddoppiato passando dal 48% al 106%: ciò significa che mentre nel 1975 avevamo 

due ragazzi ogni anziano, oggi abbiamo più anziani che ragazzi. A Biassono 

attualmente ci sono 2208 ultrasessantenni, il 20% della popolazione, di cui molti 

restano soli.  Infatti si sta diffondendo in questi anni la non disponibilità a tenere i 

genitori anziani o malati in casa.  Sono una presenza difficile e si affidano alle case 

di cura anche per situazioni famigliari molto delicate. 

  Non dobbiamo illuderci, se osserviamo l‟indice di dipendenza degli anziani, che le 

cose vadano meglio solo perché i numeri suonano meno drammatici.  Una lettura 

attenta della realtà ci fa capire che il relativamente basso incremento dal 25% al 

32% è da collegarsi alla tipologia di immigrazione. Negli ultimi anni in 

                                                           

4 Tabella 1 – Dati popolazione e impiego. Fonte Censimenti ISTAT e Anagrafe comunale 
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conseguenza dei nuovi insediamenti urbanistici previsti dal piano di sviluppo 

urbanistico in zona S. Andrea, costituiti prevalentemente da famiglie nuove, con 

pochi figli e con una mentalità molto diversa dalle nostre famiglie tradizionali. E 

naturale che tali cambiamenti incidano significativamente anche sulla struttura 

urbanistica del paese. 

Fino alla metà degli anni 90 lo sviluppo urbanistico vedeva ben presenti, a fianco 

dei molti operatori edili biassonesi, figli della disciolta Cooperativa Edile, anche 

diverse Cooperative legate alle formazioni politiche, segno della capacità di 

aggregazione briantea, che hanno certamente contribuito, oltre che a facilitare 

l‟acquisto di un alloggio alle giovani coppie, anche a calmierare il mercato 

immobiliare. Questa vitalità è stata ultimamente mortificata, ma noi invitiamo le 

prossime amministrazioni comunali a tenere in debita considerazione tale tradizione 

ed operare per mettere a disposizione di queste cooperative le aree disponibili sul 

nostro territorio, sottraendole al controllo di gruppi di interesse. 

 

 4.2 - Verso un’economia sempre più vivace 

Anche lo sviluppo economico si è mosso con gradualità, ma anche con vivacità, pur 

non discostandosi per tipologia dal resto della Brianza in quanto vede presenti 

innumerevoli piccole realtà produttive e commerciali nei più svariati settori; sono 

solo una quarantina le aziende con 10 e più dipendenti che tutte insieme occupano il 

40% degli addetti.  Il cambio di denominazione con un termine inglese di alcune di 

queste aziende è il segno evidente che la globalizzazione ha raggiunto anche la 

nostra realtà. 

La realtà economica e finanziaria, che era caratterizzata nel 1975 dalla presenza del 

solo Credito Artigiano e oggi vede attive le agenzie di ben cinque istituti di credito, 

nel periodo ha visto crescere le unità industriali e commerciali presenti sul territorio 

che sono passate da 341 a 744 nel 1991 
5
(ultimo dato di censimento disponibile, il 

prossimo dovrebbe svolgersi quest‟anno). 

 Un significativo incentivo a tale sviluppo è stata certamente l‟iniziativa del piano 

artigianale-industriale che ha preso avvio all‟inizio degli anni ‟80 e che ha 

contribuito a far sì che il numero totale di addetti aumentasse dai 2363 del 1971 ai 

4575 del 1991 con un incremento del 94% in vent‟anni. 

Già nel 1991 il numero di posti di lavoro disponibili sul territorio era del 10% 

superiore alla popolazione attiva. A tale proposito, va senz‟altro tenuto in 

considerazione il nuovo sviluppo che sarà senza dubbio provocato dall‟avvio della 

seconda parte del piano artigianale- industriale adottato in via attuativa nel corso 

della attuale amministrazione ed ormai in fase avanzata di realizzazione. Insomma 

l‟occupazione non è un problema per il nostro paese, che storicamente ha avuto 

tassi di disoccupazione del 2,5 – 3% che sono da considerarsi fisiologici. 

 

                                                           

5 Grafico 1 – Popolazione e Lavoro 
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 4.3 - Un lavoro per tutti 

C‟è un altro dato che emerge dalla dinamicità della nostra popolazione che non 

possiamo far a meno di commentare: il numero di biassonesi che trova lavoro sul 

proprio territorio, anziché seguire l‟andamento dello sviluppo industriale ha 

dimostrato una tendenza inversa, cioè la percentuale di addetti residenti in Biassono 

è diminuita dal 41% al 38,5%. Questo dato può essere letto sotto diversi aspetti: uno 

è certamente da ricercarsi nel valore che ha il lavoro in questa terra e di fronte al 

quale nessun ostacolo, nemmeno la distanza da casa, è motivo per una rinuncia.  

Noi crediamo anche che, proprio per il valore che esso assume nella nostra cultura, 

la ricerca di un lavoro che dia anche delle soddisfazione, è la ragione alla base di 

tanta iniziativa imprenditoriale, ma anche della ricerca di un‟attività che non sia la 

prima o la più comoda che capiti tanto per tirar sera.  

Un‟altra dimostrazione di questa visione la troviamo nella nascita spontanea del 

volontariato in diversi ambiti. Anche nel settore lavoro ha messo radici in Brianza 

attraverso il Centro di Solidarietà, che ha aperto uno sportello in Biassono nel 1997.  

Come abbiamo detto l‟esigenza è così ben espressa dalla cultura locale che non 

poteva non essere colta da una popolazione attenta a valori di una tradizione 

autenticamente cristiana.  

Nei quattro anni di attività lo sportello lavoro del C.d.S. ha incontrato a Biassono 

334 persone in cerca di lavoro trovando collocazione a oltre 50 di esse; questa 

forma di volontariato ha operato per supplire ad una grave carenza da parte degli 

uffici di collocamento che è sicuramente una delle concause della mobilità dei 

lavoratori in quanto il mercato del lavoro è stato gestito in modo monopolistico e, 

non solo l‟impresa, ma anche il lavoratore non è stato certo agevolato nella ricerca 

di un lavoro di piena soddisfazione.  

La nuova legge che liberalizza questo settore lascia intravedere una prospettiva 

decisamente più rosea sia per i lavoratori che per gli imprenditori nel favorire 

questo contratto che spesso è determinante nel percorso della vita di ciascuno di 

noi; riteniamo comunque che il ruolo del volontariato non sia esaurito ma vada anzi 

ulteriormente sviluppato con un maggior coinvolgimento anche delle aziende, 

auspicando che le futuri amministrazioni siano più sensibili della attuale che non ha 

saputo cogliere l‟opportunità di collaborazione che le è stata offerta. 

 

 4.4 - Solidarietà e senso del lavoro 

Dentro il lavoro c‟é qualcosa d‟altro che non sono i soldi, che non è la pura e 

semplice legge dell‟economia. 

Come ha detto il Papa: “Il lavoro è un bene dell‟uomo - è un bene della sua umanità 

-, perché mediante il lavoro l‟uomo non solo trasforma la natura adattandola alle 

proprie necessità, ma anche realizza sé stesso come uomo ed anzi, in un certo senso, 

diventa più uomo”. 

Questo qualcosa d‟altro, questo bene c‟entra profondamente con la vita, perché 

connesso con il desiderio di felicità. 
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Questo desiderio, spesso indefinito nella propria consapevolezza, è un collante 

potente, capace di mettere insieme persone anche diverse.  In esso non solo si 

scopre il lavoro come mezzo per rispondere all‟esigenza di felicità, ma anche come 

mezzo di unità, rompendo quella che è la legge più riconosciuta del lavoro oggi: la 

concorrenzialità. 

“C‟é tanta gente tra noi che non sente più il lavoro come qualcosa di diviso e di 

ultimamente ostile a sé. Il proprio desiderio di felicità può andare d‟accordo col 

lavoro, la possibilità di aiuto reciproco può andare d‟accordo con lavoro”.  Questa 

la testimonianza della Compagnia delle Opere nelle parole di uno dei suoi fondatori, 

Giancarlo Cesana. 

Il Centro Culturale Don E.Passamonti, in questi anni, si é mosso in questa direzione 

e continuerà a farlo nella consapevolezza  che il lavoro serva alla felicità e non solo 

all‟economia.  Proporrà di fare festa il Primo Maggio, anche quest‟anno. 

  

5 - Associazioni e  tempo libero 

A Biassono, su una popolazione di  undicimila unità, esistono 54 associazioni cosÏ 

suddivise: 
 

Tipologia N. associazioni 

Percentuale 

del totale 
Sportive 18 34% 

Ricreative/culturali 17 32% 

Volontariato, caritativo e assistenziale 7 13% 

Ecclesiali 6 10% 

Con finalità diverse 6 10% 

Subito a prima vista colpiscono due fattori: 

1. il numero delle associazioni, 54, che, rispetto ad un analogo censimento 

svolto nel 1981, presenta un incremento del 13% 

2. il numero dei partecipanti a queste aggregazioni che possiamo 

ragionevolmente stimare in circa 2700, cioè quasi un terzo della 

popolazione. 

 

 5.1 - Origine delle associazioni 

L‟origine storica di queste associazioni si situa per alcune negli anni 50/60, per la 

maggior parte alla fine degli anni 70 ed inizi anni 80. 

Si può senz‟altro dire che, con il mutare della situazione storico culturale dell‟Italia, 

e di riflesso anche di Biassono, è venuta meno quella tendenza che, ad esempio 

negli anni immediatamente post bellici aveva spinto decine di persone a riunirsi in 

gruppi e/o circoli a carattere ricreativo o edilizio per rispondere al desiderio di 

incontrarsi dopo le paure e le fatiche della guerra, che riusciva a superare ogni 

diversa caratterizzazione o pregiudizio tra le varie aggregazioni. 
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Dalla fine degli anni 70 in poi sono sorte nuove esigenze: lo sviluppo della pratica 

sportiva, l‟occupazione del tempo libero, un nuovo fermento culturale, hanno creato 

la base per il sorgere di un consistente numero di associazioni. 

 

 5.2 - Natura ed attività delle associazioni 

Lo scopo per cui le associazioni nascono e si sviluppano è quello di rispondere ad 

esigenze, problemi o interessi tra i più svariati. E‟ questa la caratteristica 

fondamentale, comune a tutte le realtà biassonesi: l‟esigenza di rispondere 

concretamente ad un bisogno o ad un interesse personale in maniera collettiva.  

Abbiamo in questo modo associazioni che svolgono attività sportiva (calcio, basket, 

ciclismo, pallavolo, atletica, bocciofila, ecc...), attività di volontariato (Croce 

Bianca, Avis, Aido, sezione locale del Comitato Maria Letizia Verga, Assistenza a 

tossicodipendenti e alle loro famiglie ecc...), attività ricreativo/culturali (C.A.I., 

Corpo Musicale, il GRAL Gruppo Ricerche Archeologiche Lambro, Associazioni 

Partigiani, Combattenti e Reduci, ecc...) 

 

Tre rilievi ci sorgono spontanei a commento: 

 in primo luogo il trend storico, confermato dalla statistica, ci dice che, in questi 

anni, il mutamento più rilevante è lo spostamento da bisogni concreti, 

immediati e materiali (ad esempio la necessità di una casa e di una solidarietà 

quotidiana), a bisogni indotti, quali ad esempio l‟occupazione del tempo libero.  

A conferma di questo giudizio emerge il dato più significativo: negli ultimi 

dieci anni le associazioni a carattere sportivo sono cresciute come numero e 

come aderenti di oltre il 90%. 

 in secondo luogo è importante sottolineare la maggior partecipazione delle 

persone alle realtà di volontariato, assistenziale e caritativo: questo dato riflette 

una tendenza sociologica generale e a livello locale è, assieme a quello 

sportivo, il fenomeno più evidente e significativo nell‟evoluzione sociale 

biassonese dell‟ultimo decennio. 

 in terzo luogo affiorano, in tutte le aggregazioni, come fattori propri alcune 

modalità di risposta alle esigenze: una partecipazione personale motivata ad 

una gratuità, un impegno concreto generoso, una logica di cooperazione per la 

risoluzione dei problemi emergenti. Ci preme a questo punto una 

considerazione, che non vuole essere un giudizio, ma stimolo ad una riflessione 

comune: a noi pare che gli interessi ed i bisogni per i quali, negli anni dal 50 al 

70, le persone si coinvolgevano e si strutturavano per rispondervi 

adeguatamente, fossero più profondi, più diffusi e tendenti a coinvolgere 

l‟individuo nella sua globalità.  Oggi ci sembrano più frammentari, 

particolaristici e, per un certo verso “privati”, cioè legati all‟individuo o al 

gruppo solo per un aspetto parziale dell‟esistenza. 
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 5.3 - Problemi e prospettive 

Le associazioni ci sembrano una delle realtà belle di Biassono.  Partecipare ad una 

realtà associativa è segno di un‟apertura a qualcosa di comune; è il tentativo di 

mettersi in comune per rispondere ad un bisogno e condividere un interesse. 

In questo senso ci sembra che debba essere sempre incrementato e favorito 

l‟associazionismo in ogni campo.  Ci sono però anche dei problemi. Notiamo anche 

delle ombre. 

Notiamo: 

a) individualismo di gruppo.  A volte si ha l‟impressione di un arcipelago in 

conflitto. Ci sono pregiudizi tra le diverse associazioni, reciproca 

indifferenza,  scarsa coscienza del bene comune. 

Manca un coordinamento. Ma il coordinamento non basta. Occorre una 

diversa coscienza. 

Domandiamo: come superare questa china? Come recuperare il senso 

dell‟autentico associazionismo? Come acquisire una coscienza diversa? 

b) settorialità negli interessi.  Gli interessi sono superficiali, limitati e 

settoriali. Notiamo pragmatismo  

Domandiamo: come recuperare un orizzonte culturale ampio, in cui la 

persona anche quando è impegnato in un particolare possa essere chiamata 

all‟universale? 

c) materialismo e secolarizzazione del tempo libero.  E‟ il tempo libero il 

regno delle associazioni.  Le attività si svolgono nel tempo libero. Le 

associazioni quindi educano  soprattutto a vivere il tempo libero.  

Domandiamo: come possono le associazioni diventare luogo di crescita 

della persona, di promozione umana sotto tutti gli aspetti non solo nell‟uso 

del tempo libero? E come superare una concezione del tempo libero  

consumistica, materialistica, anticristiana?  

d) rapporto tra associazioni e  parrocchia.  La comunità parrocchiale potrebbe 

essere un ambito per riscoprire la verità e l‟autenticità 

dell‟associazionismo. Uno strumento ed una garanzia di autenticità nel 

leggere i bisogni e nel cercare risposte a questi bisogni.  

Domandiamo: come favorire questo rapporto?  

e) rapporto tra associazioni ed ente locale.  Quale politica ? 

 

5.4 – Esigenza e soggetto di un cooordinamento 

“A Biassono le realtà associative sono varie e numerose: più di cinquanta, in campi 

diversi: sport, cultura, volontariato, ecc. Sono una preziosa risorsa per la vita sociale 

del paese, un germe buono contro l‟omologazione televisiva e il conformismo da 

spettatori in pantofole che ci tenta da mille  parti.  Per questo Biassono non  può 

essere considerato un deserto né freddo (da zona glaciale) né caldo ( sabbia rovente 

e miraggi strani).  Può però diventarlo”. 
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Questa affermazione si riscontra sul Fatti Nuovi di Maggio 1992 dopo l‟assemblea 

pubblica promossa dagli allora Amministratori comunali con l‟intento di coordinare 

in maniera costruttiva le attività sportive e culturali in programma sul territorio.  

“Dove sta il pericolo? - ci siamo chiesti allora, ma la domanda è ancora di grande 

attualità -  Sta in un‟immagine della natura e delle funzioni del coordinamento 

stesso.  Se il cosiddetto coordinamento non si precisa nei modi, nei tempi e negli 

scopi, il deserto dell‟indifferenza glaciale o dei mille tranelli fra non molto ci 

potrebbe travolgere. 

C‟è il pericolo di imporre una griglia e dare una briglia al vasto movimento 

associativo biassonese.  E il rischio diventerà sempre più incombente, se insieme 

non contrastiamo la cultura dell‟omologazione, la paura della diversità, la voglia del 

super controllo e della super programmazione. In nome di “un non pestarsi i piedi 

l‟un l‟altro”, siamo invitati a rientrare nei ranghi o nei ruoli precostituiti. In altre 

parole: per salvare i piedi, ci lasciamo tagliare le teste.  

Contro questo rischio sono possibili tre difese.  Le prime due sono però da 

considerare dei rimedi peggiori del male.  

La prima: costituire un coordinamento di tipo accentratore e burocratico, magari 

attorno ad uffici del Comune o alle commissioni Sport e Cultura. Fare insomma di 

Biassono un qualcosa come può essere la piantagione o la monocultura. Ognuno 

coltiva il suo orticello più o meno ampio e quando c‟è bisogno per idee, mezzi e 

permessi si va dall‟impresario principale, cioè dal Comune. Questi vi fornisce 

direttamente o indirettamente tutto, basta rispettare le procedure e i tempi. 

La seconda: lasciare che le cose vadano avanti secondo la legge del più forte: 

puntare a rendere la vita associativa biassonese una specie di giungla. Come ogni 

giungla che si rispetti il motto è: mors tua, vita mea.  Se il gruppo è o si pensa 

debole fa finta di non vedere e di non passare in territori altrui. E‟ la difesa che 

potremmo chiamare dell‟indifferenza.  Se invece il gruppo  é o si ritiene forte, fa la 

voce grossa.  Ci si deve solo accodare, per non morire.  Ecco la legge della giungla. 

Per fortuna è praticabile un‟altra direzione.  Sì al coordinamento, ma perché non 

pensiamo a qualcosa di più e di meglio?  Potremmo per esempio avere dei momenti 

d‟incontro, di dialogo, di scambio di esperienze, di lavoro comune, di 

valorizzazione reciproca.  

Il tutto, però, secondo una legge intrinseca all‟associazionismo stesso: l‟energia e la 

voglia di non demandare a istituzioni e strutture precostituite l‟affronto dei bisogni 

individuali e sociali.  In altre parole: un autentico coordinamento tra le associazioni 

deve essere guidato dalle associazioni stesse in vista del bene comune.  

Strumenti e punti di appoggio al riguardo possono essere: le Commissioni, gli uffici 

e gli spazi comunali, un foglio informatore, un calendario periodico, ecc.  

L‟importante è che sia rispettata, valorizzata, promossa in questo servizio 

l‟originalità di ogni gruppo e la sua  capacità di contribuire per il bene comune, il 

quale diventa utopia pericolosa - come dimostra la storia- se é pensato come esito di 

un azzeramento dell‟identità delle persone e dei gruppi. 
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5.5 - Giungla, piantagione, deserto? 

Questa triplice domanda era il contenuto del servizio di Fatti Nuovi del 1992.  

Allora come oggi diciamo: né giungla, né piantagione, né deserto dovrà diventare 

Biassono, ma terra di uomini creativi che verificano e riscoprono una comune 

appartenenza: lo stesso punto di partenza, lo stesso cammino ed un uguale destino 

buono, che ci é stato donato come risposta al bisogno di felicità, verità, giustizia e 

amore. 

Al riguardo non dimentichiamo una realtà aggregativa sui generis: la Chiesa 

cattolica, presente in paese da secoli. 

Essa è garanzia di vera convivenza, invito costante alla stima e all‟aiuto reciproco, 

fattore di creatività sociale, culturale.  Certo anch‟essa può essere tentata di pensare 

in termini di deserto, di giungla, di piantagione.  Non lo diciamo per pura teoria, ma 

per restare fedeli alla verità che abbiamo incontrato. 

Uno dei punti più delicati per l‟autenticità ecclesiale della parrocchia e dei cattolici, 

in paese e altrove, è quello di riscoprire la funzione dei movimenti ecclesiali.  

“Camminare sempre più speditamente nella direzione dell‟unità nella diversità”.  

Questo invito del Cardinale Martini nella lettera alla Parrocchia a conclusione della 

visita pastorale dello 1991 è il nostro punto di riferimento.  

 Non è cristiano pensare e trattare la diversità come una minaccia contro di sé; non è 

cattolico vedere l‟unità come inquadramento dentro strutture precostituite o 

allineamento attorno a iniziative programmate a priori. 

La diversità, soprattutto a livello ecclesiale, é una ricchezza dello Spirito.  La 

Chiesa si esprime in forme diverse rimanendo un unico corpo. 

 Ecco il miracolo posto da Dio nella storia degli uomini: un solo corpo, tante 

membra; un solo compito, tanti carismi. 

 Perché pensare allora la diversità in termini suggeriti ed alimentati da sospetti, 

censure e da complessi d‟inferiorità o superiorità?  Perché guardare la realtà in 

termini di censura e trattare il diverso anche quando é vivo e vegeto come fosse 

tabù, pericolo da combattere, ostacolo da rimuovere? 

Cerchiamo dunque di essere veri e autentici costruttori società, di democrazia, di 

autenticità delle nostre numerose e varie aggregazioni.  

Solo da questo desiderio e da questo lavoro potrebbe nascere, per esempio 

un‟autentica festa del paese, esito ed espressione di una realtà umana e sociale che 

non si lascia ridurre a deserto, a piantagione, a giungla. 

 

Conclusione 

 

Ad Ottobre, il Centro Culturale di Biassono ha compiuto 25 anni.  Sorto come 

punto di incontro e di dialogo tra i soggetti popolari biassonesi, il Centro Culturale 

“Don Ettore Passamonti “ (ex Don Minzoni) si è sempre di più caratterizzato come 

spazio di cultura, fattore di educazione, opera di solidarietà.  E‟, in altre parole, 

diventato strumento di un popolo cosciente della sua originalità e del suo compito.  
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E‟, infatti, espressione di persone che si riconoscono in un comune destino ed in un 

comune impegno: vivere e costruire la civiltà della verità e dell‟amore.  

Indimenticabili per noi sono state le parole di Giovanni Paolo II,  Meeting di Rimini 

1982: “la fede vissuta come certezza e domanda della presenza di Cristo, dentro 

ogni situazione e occasione della vita, rende capaci di creare nuove forme di vita 

per l‟uomo, rendi desiderosi di comunicare e di conoscere, di incontrare e di 

valorizzare”.  Per questo il centro culturale si rivolge a tutti, non esclude niente e 

nessuno.  Esso si ripropone nuovamente come: luogo di incontro e di dialogo con 

tutti, senza schemi né pregiudizi; compagnia di persone, pronte a rispondere alla 

provocazione della realtà sulla strada del comune destino; presenza di laici cristiani 

che accettano l‟invito e il rischio di testimoniare la fede affrontando le circostanze e 

i bisogni dell‟uomo.  

Vuole, in poche parole, diventare, sempre di più , opera e proposta di educazione, 

solidarietà e di cultura. 

 

 

Intervento di Sandro Rosotti, resp. relazioni esterne A.I.M.B. 

Un sistema industriale caratteristico. 
 

Voglio ringraziare il Centro Culturale per averci invitato quest‟oggi; mi soffermerò 

in particolare sul sistema economico di Biassono e, principalmente, sul sistema 

industriale.  

La nostra Associazione, degli Industriali di Monza e Brianza, che ha competenza 

territoriale anche su Biassono e che qui su Biassono raggruppa il 60% delle imprese 

industriali esistenti, l‟anno prossimo compirà i cent‟anni. 

Mi sembra significativo ricordare questo, in occasione del Vostro trentesimo 

compleanno. 

In Brianza c‟è quella tradizione di cultura del lavoro che ricordava prima Farina, c‟è 

quello che lui ha detto a proposito dell‟operosità della gente. Il fatto che 

l‟Associazione Industriali sia sorta agli inizi del „900, la prima in Italia da un punto 

di vista territoriale (e negli anni immediatamente precedenti erano sorti i sindacati 

dei lavoratori), testimonia di come l‟industria qui in Brianza si sia sviluppata da 

lungo tempo. Se si va a leggere la storia italiana del sindacalismo e delle relazioni 

industriali si vede che l‟attività della nostra associazione è sempre stata 

caratterizzata (rispetto quelle di altre aree del Paese, come per esempio quella di 

Torino sorta nel 1906, piuttosto che quella di Milano nel 1910) da un forte 

pragmatismo, da un tentativo di risolvere sempre i conflitti che potevano nascere sul 

luogo di lavoro, perché quelli che erano diventati imprenditori erano nella più parte 

dei casi precedentemente dei lavoratori, poi diventati artigiani, poi diventati 

industriali. Quindi c‟è sempre stata accanto a una cultura del fare, una capacità di 

risolvere i conflitti. Probabilmente anche questa attitudine dipende da 

quell‟ambiente culturale di cui Farina ci ha ricordato prima alcune identità.  
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Biassono va visto ovviamente non a sé stante ma inserito all‟interno di un sistema 

economico-industriale più ampio, quello dell‟area della Brianza. La Brianza si 

distingue, ha delle sue identità ben precise rispetto al resto della provincia di 

Milano, rispetto alla Lombardia. Questo è anche uno dei motivi per cui, come 

ricordava prima Farina, ha ancora un senso parlare di Brianza proprio dal punto di 

vista della cultura intesa in senso materiale. Rispetto alle ipotesi che erano circolate 

alcuni anni fa di creare la grande Milano, quest‟area rivendica la necessità di avere 

anche una sua dimensione amministrativa, con il riconoscimento della provincia. 

Riconoscimento che non è mai arrivato così avanti come in questi ultimi giorni; 

purtroppo non si farà in tempo perché le Camere sono state sciolte, ma pensiamo 

che nei primi mesi della prossima legislatura questo riconoscimento ormai dovrebbe 

arrivare.  

La Brianza è ancora una zona fortemente caratterizzata dal settore secondario, dal 

settore manifatturiero e di fatto gli addetti delle industrie in Brianza, nei dati del 

censimento del ‟91, sono prevalenti sul totale generale degli addetti. Noi abbiamo 

elaborato, in occasione di una ricerca presentata alla fine dello scorso anno sullo 

scenario della Brianza, dati ISTAT più recenti, del ‟96, (è una sorta di censimento 

intermedio tra quello del ‟91 e quello che dovrebbe esserci quest‟anno; i censimenti 

in genere ci sono ogni dieci anni). La Brianza anche in questo censimento 

intermedio risulta ancora fortemente produttiva, il 65% degli addetti totali 

dell‟attività economica lavora nel manifatturiero. Biassono lo è ancora di più, per 

cogliere l‟identità di Biassono osserviamo che i valori sono del 77-78%, cioè gli 

addetti lavorano per il 78% all‟interno del settore industriale manifatturiero, che è 

composto da industria in senso stretto e da artigianato manifatturiero.  

Se vogliamo considerare questi dati in rapporto con la provincia di Milano, questi 

valori si attestano sul 45%; in Lombardia valori attorno al 50%, in Italia sono 

attorno al 46%. Il sistema industriale di Biassono ha alcune sue caratteristiche 

particolari: osservando com‟è composto in termini dei principali settori industriali, 

l‟industria meccanica, l‟industria dei metalli, l‟industria elettronica (cioè quella che 

di solito si considera come industria meccanica) rappresenta un 52% di tutta 

l‟industria locale e questo dato è più o meno uguale a quello della  Brianza (51%). 

Biassono ha un 14% di addetti nel tessile-abbigliamento, perché c‟è la presenza di 

un‟industria di medie dimensioni come la Sasatex che incide notevolmente; ha una 

certa caratterizzazione alimentare, l‟11%, per la presenza di Rovagnati, (mentre 

l‟alimentare in Brianza è solo il 3% in termini di addetti); è invece  più bassa la 

presenza d‟industrie chimiche e materie di plastiche, (Biassono ha il 5% mentre in 

Brianza è 14%); c‟è poi un 2% di addetti nell‟industria del legno-mobili come in 

Brianza, e un 16% nelle altre industrie, (in Brianza sono un 21%). Quindi prevalenti 

sono il meccanico (50%), il tessile (14%), l‟alimentare (11%). Le dimensioni medie 

delle unità produttive di Biassono sono leggermente superiori a quelle della 

Brianza, sono di 10 addetti per unità produttive, in Brianza sono 8; questo accade 

perché a Biassono c‟è la compresenza di tante piccole e medie attività con alcune 

grandi realtà , i cui nomi sono facilmente individuabili. C‟è un buon tessuto, un 

buon continuum tra industrie di medie dimensioni e industrie di piccole dimensioni 

e artigianato. L‟evoluzione, percorrendo a ritroso negli anni e confrontando i 
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censimenti dell‟81, del 91 e del 96, evidenzia che il numero degli addetti occupati 

nell‟industria, che abbiamo visto essere l‟attività prevalente, è stato in continua 

crescita: siamo passati dalle 2600 persone che lavoravano nell‟industria nell‟81 alle 

3000 di oggi. Prima dicevo che le dimensioni medie dell‟impresa biassonese sono 

superiori a quelle della Brianza, e ciò anche da un punto di vista giuridico: se si va a 

vedere la composizione giuridica, cioè la presenza di società di persone, di società 

di capitali, rispetto al numero totale di imprese, si osservano a Biassono, ci sono 

dati significativi. Il 44% del totale delle imprese che operano su Biassono sono 

società di persone, il 32% sono una società di capitali e sono tutti dati superiori al 

resto della Brianza. Da questi pochi numeri che  ho citato penso che si possano 

trarre alcune conclusioni. Biassono  ha un tessuto economico con una buona solidità 

e che si è sviluppato con una sua gradualità e ha in sé delle potenzialità ancora di 

crescita che credo saranno ancora incrementate dal piano di lottizzazione di cui si 

diceva nella vostra introduzione, che porteranno l‟insediamento di nuove aziende, o 

il trasferimento di aziende da un punto all‟altro del paese.  

Di fronte a questa solidità economica, si hanno problemi soprattutto di carattere 

infrastrutturale, problemi di cui tutta la Brianza soffre, che sono quelli delle 

comunicazioni, delle strade, della viabilità. Abbiamo ancora le strade del 

dopoguerra, non ci sono i collegamenti in senso est-ovest, i collegamenti con 

Milano sono nettamente insufficienti (Rovagnati deve far partire alle quattro del 

mattino i camion per consegnare determinate merci in vari punti della Lombardia, 

se partono più tardi non arrivano). Tenendo conto che la Brianza ha un tessuto 

economico dove c'è molta interrelazione tra le imprese molti rapporti di sub 

fornitura, le comunicazioni fra esse sono una necessità essenziale. Il nuovo 

insediamento industriale che sta per essere ultimato qui a Biassono, ai confini con 

Vedano e con Lissone, la presenza poi sui confini delle altre zone industriali di 

Vedano e di Lissone, ovviamente necessiteranno che la famosa gronda che deve 

sostituire la Milano/Carate si faccia al più presto, altrimenti si creeranno fenomeni 

d‟intasamento e ulteriori difficoltà di comunicazione.  

Un problema caratteristico della Brianza in questo momento, che anche indagini 

recenti confermano è che di fronte alla possibilità di ulteriore sviluppo ci sono 

difficoltà nel reperimento della forza lavoro, della manodopera, soprattutto di certe 

figure professionali tecniche o specializzate. C‟è la necessità di figure professionali 

che attualmente mancano, lasciatemi fare una considerazione: ci sono tante famiglie 

che spesso forzano i figli a studi superiori universitari, anche se c‟è la percezione 

che il ragazzo abbia poca voglia di studiare e abbia invece doti di manualità o 

comunque doti tecniche che potrebbero essere altrimenti indirizzate. Bisogna 

riaffermare che “operaio, o tecnico, è bello…..”. L‟anno scorso abbiamo fatto due 

corsi di formazione post-diploma di circa 1000 ore, quindi corsi lunghi, della durata 

di un anno, e abbiamo avuto difficoltà a trovare ragazzi che, pur essendo diplomati, 

non avevano ancora trovato un‟occupazione; non colgono l‟opportunità di 

frequentare corsi che invece li potrebbero professionalizzare. Da ciascuno di questi 

due corsi sono uscite 15 persone, che hanno trovato facilmente occupazione, nel 

settore del marketing e nel settore dell‟informatica. Direi che quello che io potevo 

offrire in termini di considerazioni sul sistema economico di Biassono, su quelle 
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che possono essere le prospettive, sono queste. Lascerò agli organizzatori del 

convegno le tabelle
6
 riferiti ai dati statistici citati, ho lasciato anche alcune copie del 

libro da noi pubblicato che non contiene i dati di Biassono, ma tratta le prospettive 

di sviluppo economico dell‟intera Brianza. Grazie. 

 

 

Intervento di Claudio Turati, Direttore Credito Artigiano di Biassono 

Un paese ricco di iniziative, perciò esigente 
 

A nome del Credito Artigiano ringrazio gli organizzatori del Convegno per l'invito 

a partecipare quali testimoni dello sviluppo economico e finanziario di Biassono. 

La nostra. banca, fondata nel lontano 1946 dall'imprenditore Giuseppe Vismara 

d'intesa con il Cardinale di Milano Ildefonso Schuster ha mosso i primi passi al di 

fuori di Milano e Monza proprio in direzione Nord Brianza aprendo uno sportello 

nel 1949 a Biassono. 

Nei successivi anni sempre più forte è stato il radicamento in Brianza terra feconda 

di iniziative prima agricole e poi sempre più industriali ed ora anche terziarie. 

Il nostro Istituto seguendo le proprie radici ispiratrici ha da sempre manifestato un 

forte impegno in campo sociale. Oltre all'edificazione di nuove chiese ed al 

sostegno dato ad enti benefici, la banca ha finanziato la costruzione nella zona del 

Parco Lambro, del centro giovanile intitolato al Cardinal Schuster e nella zona Sud 

di Milano dell'attrezzatissimo complesso sportivo di Via dei Missaglia in ricordo 

del suo fondatore Peppino Vismara. 

                                                           

6 v. Tabelle 2, 3, 4 

Foto libro Credito Art. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
La sede del Credito Artigiano a Biassono nel 1975 
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Di notevole rilievo le iniziative sponsorizzate in campo culturale e artistico 

concretizzatesi nelle numerose pubblicazioni editoriali spesso riferite ad opere di 

restauro di importanti monumenti e pitture in prevalenza nell'ambito cattolico. 

Meritevoli di citazione gli interventi eseguiti nel restauro di varie opere nel Duomo 

di Milano e di Monza nonché a Firenze ed a Roma, città che ci vedono presenti da 

oltre 20 anni e che hanno fatto della nostra banca un Istituto interregionale. 

Nel '95 il Credito Artigiano è entrato a far parte del Gruppo Bancario Credito 

Valtellinese, banca cooperativa che permette al Credito Artigiano stesso una 

crescita dimensionale importante tanto che ad oggi sono circa 70 le filiali in 

ulteriore crescita di numero nonché occupazionale ciò in controtendenza rispetto al 

settore bancario nazionale “stressato” da ristrutturazioni, fusioni e tagli 

occupazionali pesanti. 

Preminente è sempre il presidio della Brianza area a forte vocazione industriale 

composta da piccole e medie imprese dove si pensi che il 35% ha almeno un 

dipendente. 

Soffermandoci su Biassono dal nostro. storico osservatorio possiamo testimoniare 

la grande trasformazione e sviluppo degli ultimi decenni che dai dati purtroppo non 

aggiornatissimi ('91), evidenziano la presenza di circa. 700 imprese con un rapporto 

di 7 ogni 1 00 abitanti. 

Diversificati i settori produttivi e merceologici che hanno permesso la non 

dipendenza da mono attività spesso forviere di rovesci economici pesanti in caso di 

crisi. 

In termini bancari e finanziari la deregulation dell'apertura degli sportelli bancari 

avviata nel 1990 dalla Banca d'Italia ha richiamato anche a Biassono diversi altri 

istituti bancari che ci vedono oggi competere insieme in un mercato sempre più 

sofisticato e maturo. 

Un mercato che vede il cliente sia esso azienda o privato, giovane o meno giovane 

comunque utente preparato ed esigente che richiede risposte puntuali e precise e 

che, solo il costante aggiornamento e la capacità relazionale di operatori bancari 

preparati possono soddisfare.  Per quanto attiene la clientela di Biassono 

evidenzierei la forte vocazione al risparmio sempre più verso forme diversificate e 

sofisticate cui la nostra banca, forte di alleanze con operatori di livello mondiale, sa 

proporre con grado di soddisfazione certamente elevato da parte dell'utente.  Altro 

elemento che traspare nella ns. clientela è la sempre maggiore diffusione ed utilizzo 

dei servizi telematici e virtuali,  servizi che hanno visto il gruppo Bancario Credito 

Valtellinese primattore nel paese essendo stata la prima Banca a sbarcare su 

Internet; mondo quest'ultimo che sempre più sta occupando spazi nei mercati 

finanziari e nei rapporti bancari tanto da aver stravolto la gestione ed i rapporti 

tradizionali allo sportello. 

Oggi la gamma dei nostri prodotti e servizi è totalmente disponibile attraverso la 

rete tradizionale di sportelli e la rete virtuale, quest'ultima tramite BANC@PERTA, 

web-bank del Gruppo Credito Valtellinese. 

Concludendo ritengo certamente positivo il bilancio che può tracciare il nostro 

Istituto testimone nei lunghi anni di presenza nel Comune di Biassono di una realtà 

cittadina moderna, vivibile ed attiva sia dal punto di vista economico che culturale 
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come dimostrano le tante iniziative ed associazioni presenti sul territorio di cui ne è 

certamente un esempio encomiabile il Centro Culturale Don Ettore Passamonti, cui 

colgo l'occasione di porgere a nome del Credito Artigiano i più fervidi auguri di 

lunga vita in occasione del festeggiamento del primo quarto di secolo. 

Vi ringrazio e auguro un buon proseguimento del lavori. 

 

 

Intervento di Giovanni Viganò, redattore dei piani di lottizzazione 
industriale e residenziale  

Urbanizzare, il passato ed il futuro 
Nell‟esporre le dovute considerazioni sull‟aspetto attuale e futuro del nostro 

territorio comunale, in termini di urbanistica tecnica, non si può fare a meno di 

affrontare, anche se per sommi capi, quello che sono i riferimenti normativi che  

regolamentano e disciplinano gli assetti territoriali di pianificazione insediativa e su 

come e quando il nostro comune se ne è dotato. 

Ritengo necessarie queste precisazioni perché l‟urbanistica tecnica è una disciplina 

che deve necessariamente essere accostata alla variabile tempo, e le valutazioni 

sulla bontà o sulla inadeguatezza di una pianificazione esecutiva non possono che 

essere correlate ai modelli funzionali ed alle esigenze dell‟utenza, cui la 

pianificazione si riferisce, in quel determinato periodo storico. 

Biassono è stato uno dei primi comuni della nostra realtà territoriale (in riferimento 

ai comuni limitrofi quali Macherio, Vedano, Lissone etc.) ad avere uno strumento 

guida di riferimento per la pianificazione edilizia. 

Il Piano di Fabbricazione. è stato definito nel 1969, e l‟applicazione dei propri 

contenuti, nonostante i limiti di completezza e di regia, tipici di un siffatto 

strumento operativo, ha consentito uno sviluppo edificatorio sostanzialmente 

ordinato, limitando, a quanto già precedentemente realizzato prima della sua 

adozione, l‟uso casuale del territorio, finalizzando il costruire, pubblico e privato, al 

solo soddisfacimento immediato di esigenze e funzioni, secondo le tendenze 

riscontrabili al  periodo storico di riferimento. 

 Negli anni del primo dopoguerra era infatti in voga la moda generalizzata del 

Condominio  la cui sciagurata attuazione generalizzata comportò l‟anonimia delle 

attuali periferie quando non addirittura lo sventramento dei centri storici per 

realizzarvi palazzotti a tanti piani, rivestiti magari di tesserine di ceramica; il tutto 

con irrimediabile abbassamento di livello anche, fra l‟altro, di pratica della vita 

all‟aperto (per mancanza di spazi privati e pubblici a ciò deputati) e di 

socializzazione (per mancanza di luoghi diffusi di incontro, come prima erano la 

corte, la via e la piazza). 

Da ciò è conseguito anche il degrado sociale delle vie, venuto meno il controllo 

capillare e continuo degli abitanti che, in modo diffuso, nelle vie stesse vivevano. 

Attualmente lo strumento urbanistico che regola e disciplina  il territorio dal punto 

di vista edilizio ed urbanistico è il  Piano Regolatore Generale. 
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E‟ entrato in vigore definitivamente nell'aprile del  1993 e dopo sette anni è stata 

approvata nel Luglio del 2000, la prima variante  particolare. 

Tale variante si è resa necessaria per provvedere alla sistemazione di errori 

cartografici, incongruenze di zonizzazione e per cercare di soddisfare quel minimo 

di esigenze e necessità operative che il PRG del 1993 non aveva tenuto in 

considerazione. 

Lo variante è stata definita utilizzando quale strumento tecnico operativo la Legge 

Regionale n. 23 del 1996, demandando interamente all‟organo comunale la 

competenza dell‟approvazione. 

Tale normativa acconsente interventi su ambiti territoriali limitati ed i contenuti 

espressi dai progetti di riferimento non possono modificare ne le linee guida 

generali ne gli standard in verifica del Piano Regolatore Generale. 

Il nostro Piano Regolatore Generale, essendo stato progettato senza supporto di 

strumenti cartografici informatizzati, senza l‟ausilio di tecniche informatiche  ed in 

assenza di strumenti conoscitivi  di analisi e valutazioni di funzioni intimamente 

connesse alla pianificazione territoriale quali: 

 Un analisi storica approfondita della nostra comunità; 

 Il piano urbano del traffico; 

 Il piano dei servizi; 

 Il piano commerciale; 

 Studio idrogeologico del territorio; 

si presenta sostanzialmente armonico e completo nella sua visione generale del 

territorio ma non approfondito per ciò che concerne il concetto degli standards. 

Lo standard, nel nostro piano regolatore generale, è stato determinato come mera 

verifica urbanistica, ed è posizionato anche in modo appropriato, ma demandandone 

l‟utilizzazione alle future amministrazioni, secondo logiche ed esigenze mutabili 

che spesso possono contraddire i concetti guida generatori.  

Prima di addentrarmi nella descrizione dei contenuti quantitativi e qualitativi della 

pianificazione esecutiva dei nuovi insediamenti produttivi e residenziali che stanno 

sorgendo nel nostro territorio comunale ritengo opportuno esporre riflessioni di 

carattere generale e citare l‟opera  significativa di Padre Marcolini. 

Si è potuto verificare, come i modelli di impostazione territoriali che si sono 

impostati essenzialmente  su considerazioni teoriche generali e non da analisi 

attente dei contenuti e delle esigenze degli utenti finali, hanno generato nel  lungo 

periodo,  problematiche di natura  insediativa quali, tra le più importanti, 

l'abbandono degli insediamenti, la cattiva manutenzione degli edifici la 

trasformazione da luoghi di habitat  sicuri ad un territorio frequentato in maniera  

piuttosto preoccupante dalla  così detta microcriminalità urbana. 

In Italia, di tali modelli, ci sono molti esempi, parecchi  quartieri coordinati CEP, 

IACP, il quartiere Zen di Palermo, il San Paolo di Napoli, etc. etc. 

La loro impostazione progettuale si è basata essenzialmente su modelli teorici,  di 

impostazione urbanistica e microurbanistica, senza tenere in appropriata 

considerazione l‟utenza finale. 
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I modelli insediativi, invece basati su di un attenta analisi  dell'utenza finale hanno 

avuto uno sviluppo, una conservazione ed una gestione aventi risultanze ben 

diverse. 

Un esempio, direi fra tutti, è Padre Marcolini, prete ed ingegnere a Brescia che, 

penso,  nell'arco della sua vita professionale, ha realizzato  circa 40.000 alloggi,  

Padre Marcolini  ha sempre operato con grande attenzione alle esigenze di quella 

che secondo lui era l‟utenza finale,  la famiglia, intesa come livello organizzativo di 

base e fondante della società. 

Tutto il suo livello valutativo e di impostazione progettuale che ha concepito il 

proprio modello propositivo di edilizia, si è basato a cercare di soddisfare le 

esigenze della funzionalità della famiglia introducendo tipologie abitative  in linea, 

unifamiliari, e bifamiliari  e la ricerca costante di presenza di verde  primario 

privato, anche se date le caratteristiche degli insediamenti, molto spesso era di poca 

entità, ma comunque sempre presente. 

In Italia, a circa 50 anni di distanza  tale  modello propositivo è di estrema attualità.  

A tale proposito vorrei citarVi  un appunto  fatto dal Professor Busi, Ordinario di 

tecnica urbanistica della facoltà di Architettura dell'università di Brescia: 

"L'opera di  Marcolini è di particolare interesse, e proprio sotto il profilo 

urbanistico, perché il primum vivere  è concepito e realizzato non sulla spinta di 

fatti occasionali o di mode culturali effimere, bensì in rigorosa attuazione di un 

pensiero coerente con una precisa visione della vita individuale e 

dell'organizzazione sociale, e pertanto, in definitiva e paradossalmente, in 

attuazione con una precisa  “filosofia” fondante di un modo originale e marcato di 

concepire e costruire la città" 

In conclusione si può affermare come modelli teorizzatori di impostazione di 

urbanistica tecnica, cari alla sinistra, che si basano soprattutto su il concetto del 

soddisfacimento  di base dei “minimi requisiti funzionali del vivere”, con la 

Foto 9.6 villaggio Ziliola 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Villaggio di via Ziliola (Brescia) 



77 

concentrazione massificata e controllata delle funzioni di servizio, hanno portato al 

fallimento dei grossi agglomerati incentratori di utenze. 

Tali modelli non favorendo per loro natura la libera iniziativa, non hanno concesso 

la possibilità di valorizzazione delle personalità del singolo, inteso sia come 

individuo che come famiglia, e quindi hanno impedito che si potessero soddisfare i 

requisiti di base del vivere armonico e sereno al loro interno. 

E dal fatto che l‟ingegnere dovrebbe esprimere in modo elevato il ruolo del tecnico, 

facendosi carico delle traduzione  concreta delle normative, spesso assai astratte, si 

deve porre l‟obbligo morale oltre che deontologico, di valutare di volta in volta la 

via da percorrere, tralasciando l‟applicazione, spesso semplificata e di sicura 

approvazione di teorie e modelli di riferimento prefissati. 

Correntemente si ha infatti un immagine riduttiva del tecnico intendendolo come 

colui che, in modo acritico e ripetitivo, effettua operazioni utilitaristiche ma non 

creative; a differenza, invece, dello scienziato che è inteso come un elevato 

speculatore teorico grazie al quale ( e solo grazie a lui) è possibile il vero progresso. 

Il tecnico, invece, ha il compito di saper tradurre le teorie scientifiche ( elevate ma, 

per loro natura, astratte) in applicazioni utili all‟uomo ed alla società. E pertanto la 

sua funzione appartiene alla sfera umanistica e, se correttamente intesa e praticata in 

modo elevato, può essere fonte primaria di benefici. 

 

Piano di lottizzazione industriale di via dell’Olmo, via dei Gelsi, via della 

Misericordia  e piano di lottizzazione residenziale di via dell’Olmo, via 

Toscana , via della Misericordia.  

L‟impostazione progettuale che ha caratterizzato la formazione dei piani attuativi in 

questione si è  basata inizialmente nell‟individuazione dell‟utenza di riferimento, 

per poi procedere all‟analisi ed alla valutazione delle proprie esigenze funzionali ed 

operative. 

La tipologia funzionale utilizzata, per i lotti di P.L. (sia del P.L.I. che del P.L.R.) è 

derivata dal confronto delle risultanze meta progettuali delle analisi di base. 

Il Piano di Lottizzazione Industriale  è attualmente in corso di formazione operativa 

ed il Piano di lottizzazione residenziale  è attualmente in fase di  itinere di 

definizione progettuale, e ci si augura , che subisca un iter burocratico meno lungo e 

farraginoso rispetto a quanto si è dovuto subire per il Piano di Lottizzazione 

Industriale. 

 

Piano di lottizzazione industriale.
7
 

Utenza:  artigianato e piccola media impresa; 

Obbiettivo: progettare aree edificabili, viabilità interna e spazi a standard in modo 

da soddisfare al meglio i requisiti espressi dall‟utenza; 

Nel  piano di lottizzazione Industriale, si è cercato di basarsi  nella  formulazione 

dei lotti e  di conseguenza, in  tutta la progettazione degli standard, di derivazione e 
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di supporto alle attività insediabili nei  lotti stessi, sulle caratteristiche dimensionali 

e funzionali delle realtà  micro economiche locali. 

Da un analisi dei modelli imprenditoriali che ne costituiscono la struttura portante, 

intesa come microzona intercomunale, e delle esigenze di funzionalità, di 

dimensioni e di logistica di servizio a supporto delle aziende, non si è ritenuto 

opportuno ritagliare lotti di p.l. di grandi dimensioni evitando la conseguente 

saturazione territoriale derivante dall‟insediamento di aziende di grandi dimensioni. 

La superficie territoriale del Piano di Lottizzazione Industriale è complessivamente 

di 160.000 mq. di cui 116.000 mq. di area ,  sono adibiti al sedime edificabile con 

un rapporto di copertura di  0.5 mq/mq. 

E‟ facilmente intuibile  che dando la possibilità ad un azienda  di edificare 58.000 

mq. non è facile  pensare che se andiamo nella direzione della  grande azienda, 

poteva venirne una o al più due,  ed il “problema della insediabilità”  si sarebbe 

immediatamente risolto. 

Ma che danno avremmo provocato all'economia locale. 

E sulla base di questa considerazione  c‟è stata la scelta finale, voluta, forzata e 

convinta di proporrete qualcosa di diverso 

Qui di seguito riportiamo i dati, attualmente riscontrabili, sul  numero di aziende 

che si stanno insediando nel Piano di Lottizzazione Industriale: 

- Aziende oggetto di iniziativa pubblica: 

Trattasi di aziende che hanno avuto in assegnazione l‟area, in proprietà, ad un 

prezzo convenzionato di 125.000   Lire/mq. 

Sono 38 e riguardano essenzialmente tagli artigianali e di  piccola imprese con 

superfici medie di sviluppo edificato intorno ai 1.000 mq. di superficie coperta. 

- Aziende oggetto di iniziativa privata: 

Le aziende che si insedieranno nel privato, aziende che hanno acquisito le aree 

industriali sul libero mercato,  dovrebbero essere,  secondo le progettazioni in 

corso, oscillanti tra le 22-25. 

Conseguentemente la totalità complessiva delle aziende che si andranno ad 

insediare nel piano di lottizzazione  industriale, nell‟arco due - tre anni, sarà di 60-

65 unità produttive. 

L‟indotto economico e l‟incremento occupazionale è facilmente deducibile. 

L'iter burocratico è stato molto lungo ed improponibile per futuri sviluppi di piani 

attuativi. 

Analizzando, tutte  le varie fasi che il piano di lottizzazione ha avuto, operando 

sempre nel pieno rispetto del PRG, quindi  senza richieste di deroga allo strumento 

urbanistico vigente, che di fatto avrebbe implementato i già lunghissimi tempi 

occorsi alle sua concreta definizione, si riscontra quanto segue: 

Il  piano  è iniziato nel 1993, con le sue prime stesure e con le prime proposte 

progettuali alla amministrazione comunale, e si è concluso, passando da due giunte 

comunali e da un commissario prefettizio, in via definitiva con la convenzione 

generale il 23 Dicembre  del 1999  e al 18 Gennaio 2000 per quanto riguarda la 

convenzione di assegnazione delle aree convenzionate alle aziende assegnatarie. 

Questo a mio giudizio non è proponibile, soprattutto in una condizione economica, 

politica ed industriale che si evolve in continuazione, ma constatata la normale 
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inerzia amministrativa e burocratica nel prendere le decisioni, c‟è poco da  essere 

ottimistici, nonostante attualmente ci siano strumenti operativi, innovativi e 

normativamente potenti ed efficaci, che danno la possibilità anche di andare in 

deroga agli strumenti urbanistici vigenti,  evitando così l'assoggettamento  ai vincoli 

di piano regolatore generale, che per sua natura e complessità ad apporre varianti 

allo stesso, può soffocare iniziative che possono nascere nel contesto. 

 

Oggi quando si progetta un piano di lottizzazione, si corre il concreto rischio, che 

l‟impostazione data risulti non più allineata al evolversi delle esigenze dell‟utenza 

alla data della sua definitiva approvazione. 

I tempi non sono allineati con  il crescere sociale.  

Servirebbe una revisione generale regolamentante questa disciplina . 

Attualmente il Piano di Lottizzazione industriale è in fase di formazione delle opere 

di urbanizzazione, si sta finendo la prima fase , che è quella   della formazione di 

tutte le fognature e dei sottoservizi,  ci sarà poi una seconda fase progettuale per 

consentire gli insediamenti aziendali la possibilità di insediarsi entro la fine del 

2002. 

Entro tale data tutte le aziende provvederanno a dotarsi all'interno delle singole aree 

in proprietà di tutti gli allacciamenti ai sottoservizi. 

La terza fase, quella finale,   è prevista nel 2003 con la formazione delle strade, del 

marciapiedi e del verde. 

Nel Piano di Lottizzazione Industriale, le aree a standard sono state progettate in 

modo da garantire una continuità capillare all‟interno del piano attuativo, evitando 

la concentrazione delle stesse, in grandi superfici, in punti predefiniti  

Tutte le aree saranno attrezzate  e finite, questa è una caratteristica voluta da noi  

che l'abbiamo progettato e che poi ha trovato immediato consenso all'interno del 

consorzio  degli industriali. 

 

Piano di lottizzazione residenziale.
8
 

Utenza: residenza e terziario amministrativo: 

Obbiettivo: progettare aree edificabili, viabilità interna e spazi a standard in modo 

da soddisfare al meglio i requisiti espressi dall‟utenza; 

Il Piano di Lottizzazione residenziale, sicuramente andrà incidere molto anche nel 

sociale locale . 

È un piano che verrà svolto su una superficie territoriale di 70.000 mq.  con una 

cubatura edificabile complessiva di 85.000 mc. 

Le utilizzazioni funzionali, previste nel piano regolatore generale, sono eterogenee 

nella loro complessità e occorrerebbe un incontro tematico specifico per illustrarne i 

contenuti e spiegarne le scelte progettuali occorse, a garantirne la compatibilità tra 

le stesse. 

Qui ci limitiamo brevemente a citarne i riferimenti volumetrici di pertinenza delle 

stesse. 
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- Volumetria residenziale a destinazione peep: mc. 41.973 

- Volumetria residenziale  di iniziativa privata: mc. 34.478 

- Volumetria per terziario amministrativo: mc.  8. 994 

Un altro elemento significativo che caratterizza il piano di lottizzazione residenziale 

, sono i 30.000 mq. che dovranno essere ceduti all'Amministrazione Comunale per 

la formazione dello standard necessario sia per la viabilità interna di p.l. che per la 

formazione degli standard urbanistici richiesti dal piano regolatore generale. 

Le aree a standard sono distribuite nel progetto in modo diffuso, tale da integrare e 

armonizzare le utilizzazioni funzionali delle utenze presenti. che essenzialmente si 

possono descrivere come: 

1. utenza privata: con esigenze di elevato standard di qualità, di privacy, di tagli 

dimensionali differenziati tra loro e di notevole eterogeneità dei nuclei 

abitativi; 

2. Edilizia convenzionata: con esigenze di economicità di realizzazione, 

mantenendo comunque un discreto standard qualitativo e di spazi di servizio e 

di godimento significativi. 

3. Terziario amministrativo:  con esigenze marcate di visibilità e di fruibilità  

oltre che di necessità di spazi di servizio e di supporto. 

Nella progettazione dello standard, da un lato, si è cercato in modo diretto di 

soddisfare in modo concreto le esigenze delle diverse utenze e dall‟altro è  è stato 

progettato come duplice elemento funzionale, come elemento separatore  delle 

utenze ed aggregativo delle stesse. 

 

 

Intervento di Gianvittorio Mosca, presidente dell’Asilo Segramora 

Cento anni di educazione e solidarietà 
Se avevo qualche dubbio riguardo al fatto di essere vissuto per oltre 50 anni in un 

bel paese oggi è stato sciolto, nel senso che, senza voler fare del facile ottimismo, 

quella che viviamo è una bella realtà. 

Questa bella realtà la vedo, l‟ho vissuta e la sto vivendo nell‟asilo “Clotilde 

Segramora”. 

Devo ringraziare, in effetti, chi mi ha spinto a fare il presidente, perché dopo i 10 

anni di assessorato volevo stare un po‟ tranquillo e invece è diventata un‟esperienza 

ancora migliore di quella in Comune. 

Infatti è più coinvolgente perché come responsabile primo della situazione, è ancora 

più immediato verificare se le cose vanno bene o male, si ha il polso della 

situazione giorno per giorno e finora è stata veramente un‟ottima esperienza.  

Nel mese di Gennaio scorso il Consiglio è stato rinnovato per cui saremo ancora lì a 

“far danni” fino al 2005, inoltre quest‟anno è il centenario della fondazione. 

Il Centro Culturale compie 25 anni, l‟asilo 100, infatti abbiamo verificato 

ufficialmente che è il centenario perché l‟asilo è stato inaugurato il giorno di 

S.Martino del 1901 e quindi l‟occasione merita una grande festa.  
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Stiamo, infatti, preparando un libro in cui racconteremo la storia dell‟asilo e questa 

è proprio l‟occasione di tornare indietro e scoprire il perché è nato l‟asilo e cosa l‟ha 

fatto vivere per 100 anni. 

Effettivamente stiamo trovando le radici, nelle fotografie, negli scritti, nei 

documenti, nelle lettere (probabilmente troveremo anche notizie inedite) e mi pare 

di poter dire che certe tradizioni, certi valori, certe esperienze, effettivamente si 

sono tramandate, e sono arrivate fino a noi.  

La cosa che dobbiamo riprometterci è quella, a nostra volta, di tramandarli e portarli 

avanti e passare il testimone ai nostri figli e nipoti.  

Probabilmente il “collante” più importante sono state le suore che fin dalla nascita 

dell‟asilo lo hanno gestito e lo hanno fatto proprio per un secolo perché purtroppo 

per mancanza di vocazioni l?istituto dal settembre 2000 non ha più rinnovato la 

convenzione. 

Sicuramente è stata una grossa perdita ma, come ha detto Suor Costantina, l‟ultima 

grande direttrice: “le Suore passano, i Presidenti pure, l‟Asilo resta”. 

Sono sicuro comunque che i valori e le tradizioni di cui parlavo prima sono rimasti 

e rimarranno per sempre patrimonio dell‟asilo perché sono stati insegnati e 

tramandati alle attuali insegnanti che a loro volta l‟insegneranno alle più giovani. 

Per quanto riguarda il futuro penso che come istituzione asilo avremo una grande 

responsabilità, che spero saremo in grado di portare avanti: se è vero, come ormai 

evidentemente è vero, che ci sarà una società sempre più multirazziale, l‟asilo sarà 

uno dei primi momenti in cui questa realtà verrà allo scoperto. 

Già oggi abbiamo bambini di altre nazionalità che mi pare si siano integrati senza 

grosse problematiche: sicuramente se li vediamo tutti insieme facciamo fatica a 

capire quali sono di Biassono o di Macherio o albanesi e questo penso che per i 

nostri figli e per i nostri nipoti è un buon inizio, cioè vedere che sono tutti 

“bambini” e basta.  Penso quindi che sarà importante far nascere e crescere in loro 

sentimenti di solidarietà e di fratellanza. 

Non so se saremo tutti preparati ad affrontare questo problema; la mia impressione 

è che i bambini lo faranno con naturalezza e spontaneità.  Grazie. 

 

 

Intervento di Don Arnaldo 

Caratteristiche dell’oratorio  
Parlare di oratorio significa parlare, per definizione, della cura che la parrocchia 

esprime in ambito educativo per i fanciulli, i ragazzi, gli adolescenti e i giovani. 

Riflettendo un po‟ sulla realtà oratoriana della nostra comunità possiamo almeno 

evidenziare queste tre caratteristiche che penso possano essere condivise da tutti 

noi.  

La prima caratteristica è la seguente: certamente l‟oratorio è qui da noi una realtà 

radicata, e questo radicamento nel territorio è facilitato dalla corrispondenza tra la 

parrocchia e quella che è la comunità civile. Certo c‟è la parrocchia di S.Giorgio al 
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parco che fa parte di quella che è poi la parrocchia di Villasanta, però grosso modo 

capite che comunità civile e comunità parrocchiale corrispondono. Ciò significa che 

per un ragazzo l‟oratorio è una realtà non nota ma notissima, tutti i ragazzi della 

nostra comunità passano attraverso quello che è l‟oratorio, hanno una stagione della 

vita che è collegata a quello che è l‟oratorio. Se uno domanda a un bambino, a un 

ragazzo che cosa è l‟oratorio, cosa intende per oratorio, immediatamente 

nell‟immaginario di questo ragazzo scattano quelli che sono i ricordi, la sua 

infanzia, quello che è l‟ambiente, quella che è la struttura dell‟oratorio. Penso che 

per i ragazzi l‟oratorio equivale a una struttura conosciuta tanto quanto la scuola, 

perché, se non altro, fino alla prima media tutti i ragazzi passano, hanno a che fare, 

si incontrano, con questa realtà.  

La seconda caratteristica è la seguente: l‟oratorio presenta, proprio perché radicato 

nel nostro contesto, una grande potenzialità nell‟ambito educativo, una grande 

potenzialità che si radica in questi elementi. Prima di tutto nella capillarità, è un 

dato di fatto, l‟oratorio è presente in modo capillare; e poi nella continuità della 

presenza, nella costanza della presenza. Se noi ci riflettiamo la proposta educativa 

che fa l‟oratorio, è una proposta costante, che va avanti, continua 365 giorni 

all‟anno. A questo punto l‟ultima caratteristica è la seguente: su quale principio 

educativo si fonda la realtà dell‟oratorio, in un contesto così bello come il nostro? Il 

principio educativo, è il principio comune a quella che è l‟azione educativa della 

chiesa, per cui lo possiamo riassumere così: il Cristianesimo e l‟Umanesimo. Ecco, 

questo è il principio educativo di fondo, cioè i valori del Cristianesimo sono valori 

pienamente e autenticamente umani, quindi questo è il principio di fondo della 

realtà educativa dell‟oratorio.  

A questo punto, viste un po‟ queste caratteristiche, che sono presenti nel nostro 

contesto, e viste soprattutto le potenzialità che l‟oratorio ha in situazioni come le 

nostre, quale può essere l‟auspicio? l‟auspicio un po‟ è il seguente: è importante, è 

Foto n. 32 
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auspicabile una forte sinergia, una grande attenzione, una grande stima tra le attività 

di tipo sociale, caritativo, educativo che, ad esempio il Comune svolge, e le attività 

di questo tipo svolte anche dall‟oratorio. Ecco un po‟ questo è quello che con molta 

semplicità volevo appunto richiamare. Grazie. 

 

 

Intervento di Eugenio Riboldi, sindaco dal 1980 al 1990 

C’e bisogno di un luogo di incontro e dialogo 
Io vorrei soffermarmi su una cosa di cui, specialmente negli ultimi anni, si sente (o 

almeno io sento) la mancanza e che, mi auguro possa essere sempre più presa in 

considerazione; mi riferisco al fatto che sempre meno c'è l'occasione e l'opportunità 

di approfondire e dibattere i più variati, ma importanti temi che interessano la vita 

del nostro paese. 

Il Centro Culturale, oggi, non dovrebbe, a mio avviso, occuparsi solo o quasi 

esclusivamente di temi culturali anche se con valenza educativa e formativa 

generale oppure di gite, visite a mostre, musei, ecc., ma anche e sempre di più di 

questioni che si intrecciano con la vita e gli interessi della comunità locale come ad 

esempio: 

 le scelte strategiche dell'Amministrazione comunale 

 i problemi dell'assistenza agli anziani o alle famiglie, 

 le iniziative pubbliche per la gioventù e per lo sport e, trattandosi di 

tormentoni oramai pluriennali, il Centro anziani di S.Andrea, il Centro 

Sportivo e il Palazzetto, la Casa di Riposo o la Villa Bossi. 

In sostanza io penso che l'unica realtà culturale laica (anche se caratterizzata 

dall'ispirazione cristiana) che oggi esiste e opera in Biassono e che soprattutto può 

agire a 360 gradi, debba colmare il vuoto che si è creato con la scomparsa, di fatto, 

del ruolo di iniziativa in questo campo che, in passato era svolto dai partiti i quali 

sono ridotti, oggi, a mere macchine elettorali. 

Naturalmente il Centro Culturale dovrebbe farlo nel modo più obiettivo possibile 

pur senza rinunciare ad un proprio autonomo giudizio. 

So bene che alle riunioni non sempre partecipano tante persone, ma se si perde 

anche questa possibilità, a mio avviso, piano piano si distrugge anche la speranza 

che l'informazione non resti una prerogativa esclusiva della parte interessata, della 

televisione (in senso più generale), e dei giornali locali che, mi pare, si preoccupino 

però più di fare titoli ad effetto che di raccontare i fatti nel modo il più obiettivo e 

corretto possibile. In ogni caso mancherebbe comunque la possibilità di dibattito fra 

la gente. 

Poichè sono stato invitato sia come ex-Sindaco che come Presidente del Basket 

Maschile vorrei soffermarmi un momento sulla storia e sulle vicende del Centro 

Sportivo Comunale e, soprattutto, del Palazzetto perchè sono un esempio 

emblematico di quanto ho sopra affermato. 
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L'Amministrazione Comunale di Biassono, fino al 1995 retta in posizione 

dominante dalla Democrazia Cristiana, è stata fra le prime, e non solo in Brianza, a 

capire che l'evoluzione della società, con l'aumento del tempo libero, e delle 

esigenze dei giovani richiedevano l'offerta di strutture sportive le più ampie e 

diversificate possibili; si costruì e si inaugurò cosi fin dal 1974 il Centro Sportivo 

Comunale. Nel 1983, con me Sindaco, abbiamo colto l'occasione e l'opportunità, 

più unica che rara per una comunità del nostro livello, di costruire il Palazzetto 

dello Sport mediante un accordo con l'Hockey Club Monza; davamo cosi ospitalità 

ad una Società e ad uno sport di interesse nazionale ed internazionale (l'hockey 

appunto) e realizzavamo una struttura coperta di ampia capienza (oltre 1700 

persone ci stavano in quel Palazzetto) per lo sport locale (basket femminile e 

maschile e pattinaggio artistico -nato in quell'occasione-) e per altre manifestazioni. 

Ricordo che, ad esempio, in quel Palazzetto, stracolmo di persone, celebrò la Sua 

prima Messa in Biassono Don Gianni Sangiorgio. 

Dal 1994, cessato l'utilizzo del Palazzetto da parte dell'Hockey Monza, 

l'Amministrazione Comunale, retta dal Sindaco Villa, decise di passare dalla 

gestione comunale diretta alla gestione appaltata di tutto il Centro Sportivo. 

La gara fu vinta dalla Società PAS ma da subito il rapporto instaurato da 

quest'ultima sia con il Comune ma soprattutto con le Società Sportive si dimostrò 

molto difficile. E‟ vero che nel frattempo il Palazzetto necessitava di adeguamenti 

alle nuove norme di sicurezza e che la copertura (cui inizialmente si assegnava una 

durata di non più di dieci anni) richiedeva il rinnovamento, ma il gestore ha sempre 

fatto di tutto per complicare la vita alle Società sportive. 

Con questi precedenti, l'attuale Amministrazione ha riassegnato di fatto senza gara, 

la gestione alla stessa Società PAS addirittura con un contratto novennale (rispetto a 

quello quadriennale precedente) e alla vigilia di una completa ristrutturazione del 

Palazzetto e del Centro Sportivo. 

Questo è a mio avviso, l'errore grosso dell'Amministrazione Comunale la quale si 

difende affermando che la Società PAS aveva un diritto di prelazione derivante 

dalla convenzione precedente; questa tesi è però,a mio avviso, confutabile. Infatti la 

Società PAS del 1999 non è più quella del 1994; basti pensare che nel 1994 erano 

ammesse alla gara soltanto società i cui soci (almeno in parte) dimostravano di aver 

avuto esperienze precedenti di gestione di Centri Sportivi; nel caso della Società 

PAS, i due soci che avevano i requisiti di esperienza se ne sono andati (a quanto 

risulta perchè non andavano d'accordo con il terzo socio) e l'unico dei tre soci 

fondatori rimasto è appunto il Sig.Pellegrino che, di esperienze di gestione proprio 

non ne aveva; di conseguenza, nel 1999 , il diritto alla prelazione da parte della PAS 

era del tutto discutibile e un'Amministrazione Comunale coraggiosa o 

semplicemente determinata a risolvere quel problema avrebbe dovuto fare tutto il 

possibile per bandire una vera gara allargata ad altri concorrenti. 

Detto questo, non si può però accettare l'articolo odierno pubblicato nella pagina di 

Biassono de Il Cittadino in cui la Società PAS (che gestisce e vuol tener chiuso il 

Palazzetto) viene presentata quasi come una vittima dell'Amministrazione 

Comunale e delle Società Sportive. Una volta che, essendo il Palazzetto 

riutilizzabile e rimesso a norma (come dimostrabile nei fatti e nei documenti dei 
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tecnici abilitati) il Comune ha finalmente avuto il coraggio di dire basta alle 

prevaricazioni del gestore riconosciamoglielo e non porgiamo a chi legge Il 

Cittadino l'unilaterale versione del gestore stesso e dei suoi legali. 

Forse ho descritto la situazione un po‟ pedissequamente e in modo noioso, ma spero 

che serva a dimostrare quanto bisogno ci sia di qualcuno (il Centro Culturale in 

questo caso) che apra seri e corretti dibattiti su argomenti importanti che riguardano 

la vita e il futuro della nostra Comunità. 

 

 

Intervento di Peppino Villa, sindaco dal 1990 al 1995 

Fino a quando saremo inquieti, 

 possiamo stare tranquilli 
 

Non penso che quest‟occasione d‟incontro promosso dal Centro Culturale Don 

Passamonti abbia intenti autocelebrativi: sarebbe davvero poca cosa rispetto alla 

preziosa possibilità, di riflettere e di proporre e sarebbe un utilizzo riduttivo di un 

momento così singolare e significativo, vista la non abbondanza di opportunità 

come questa. 

Questi 25 anni di storia,culturale appartengono certamente più nel bene che nel 

male alla nostra comunità ed i molteplici momenti di aggregazione, di offerta 

culturale, di studio e di scelta hanno significato per i più attenti preziosi motivi di 

indagine e di elaborazione, prima per capire e poi per scegliere. 

Quindi in sintesi, un servizio benemerito che si può certamente annoverare tra le 

molteplici e benedette espressioni di volontariato sociale, che della tanto invocata 

sussidiarietà è una espressione evidente e concreta. 

A questi venticinque anni appartengono avvenimenti nazionali ed internazionali che 

hanno senza dubbio marcato anche la nostra comunità per le evidenti modificazioni 

di mentalità e di costume: l'avvento del divorzio (1974), la legge sull‟aborto (1978), 

la caduta del muro di Berlino (1989), la fine dell‟URSS (1991), la nascita 

dell‟Unione- Europea (1992), lo storico incontro a Cuba del Papa con Fidel Castro 

(1998), la parola del risveglio cattolico con il Giubileo 2000 e, da ultimo, le vicende 

infinite della politica nostrana dell‟ultimo decennio con le sue novità eclatanti, le 

sue trasformazioni incompiute e gli esiti inattesi e tuttora indecifrabili. 

Di questi eventi straordinari ha goduto e sofferto anche la nostra comunità, 

assorbendone inevitabilmente, i molteplici riflessi negativi e positivi, in un evidente 

processo di trasformazione ancora “sub sudice” che a fatica riusciamo a governare. 

Di tutti questi fattori di novità e di crescita, di timori e di nuove problematiche è 

cointeressata, senza presunzione anche una piccola comunità come la nostra. 

Allora, cosa fare o meglio “Quo vadis Biassono?” per stare al tema della giornata. 

Senza inoltrarci in consuntivi imprecisi mi pare che la presenza del Centro 

Culturale in questi anni abbia immaginato e proposto stimoli diversificati per 
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l‟approfondimento comune e la lettura della nostra realtà politica e socio-culturale. 

Talvolta forse circondati da “slogans” troppo sintetici, talvolta con riferimenti 

culturali non facili, spesso con spirito ricercato di differenziazione (soprattutto con 

le altre componenti di uguale matrice o sensibilità), il tutto accompagnato da un 

marcato senso dell‟appartenenza che ha impedito di comprendere appieno la qualità 

delle proposte ed ha nuociuto forse ad una più ampia partecipazione. 

So di camminare su un terreno impervio, ma vorrei dire che è forse più opportuno, e 

senza dubbio più faticoso, ricercare ostinatamente (e certo non unilateralmente) una 

“interazione con altre realtà vive e presenti nella nostra comunità anche per evitare  

le dannose dispersioni che purtroppo verifichiamo amaramente in altri contesti e 

settori della nostra vita sociale. 

Certamente abbiamo bisogno come non mai, soprattutto di questi tempi, di ritrovare 

stimoli e proposte in cui famiglia, scuola e società percorrano una strada non 

divergente di riscoperta di valori autentici e di un‟educazione non contraddittoria, 

specie nei confronti dei giovani. 

In questo contesto la presenza di un Centro Culturale, forte della sua chiara 

connotazione culturale e sociale, legittimamente salvaguardato nell‟autonomia e 

nell‟originalità delle sue proposte, deve essere in continuità segno di una vitalità 

necessaria e credibile per una comunità che ha solo bisogno di progredire.  In questa 

prospettiva contribuirà meritoriamente a stemperare il grigio cupo anche di certe 

istituzioni che tendono a colorare tutto di verde e talvolta anche sporco! 

Mi auguro solo di non aver procurato nuove difficoltà o peggio agitato inquietudini, 

anche se, come dice uno scrittore famoso, “fino a quando saremo inquieti possiamo 

stare tranquilli.  Auguri! 

 

 

Intervento di Carlo Monti, Movimento Terza Età 

La principale novità 
 

Che cosa è successo di significativo in questi ultimi decenni a Biassono? 

Negli anni Settanta è nato un nuovo gruppo di giovani cattolici cioè il Movimento 

di Comunione e Liberazione.  Oltre ad essere un gruppo di carattere religioso, era 

costituito da giovani che si impegnarono inizialmente sul fronte della scuola, 

dell'educazione, della cultura e in seguito anche nel campo del lavoro e della 

politica.  Questa è stata, secondo noi la principale novità rappresentata del 

Movimento, che nel 1975 ha dato vita al Centro Culturale "Don Minzoni ( oggi 

“Don E. Passamonti”).  Molte sono state le iniziative promosse dal Centro Culturale 

in questi venticinque anni, alcune delle quali sono state particolarmente apprezzate 

da noi anziani come ad esempio l'aiuto alla compilazione della dichiarazione dei 

redditi 

Inoltre, in questi ultimi anni a Biassono è iniziata anche la costruzione di un Centro 

Anziani presso la Cascina S. Andrea.  Questa iniziativa era stata accolta con favore 
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dal Movimento Terza Età in quanto intendeva rispondere ad un'esigenza molto 

sentita dagli anziani di Biassono, quella di avere a disposizione un luogo di incontro 

e di ritrovo.  Ma, sebbene i lavori fossero quasi ultimati grazie anche ad un 

finanziamento regionale, l'attuale Amministrazione non ha voluto completare la 

costruzione del Centro.  Dopo anni di disimpegno, oggi si parla di vendere Cascina 

S. Andrea per ristrutturare Villa Bossi senza peraltro presentare un progetto in 

merito.  Cosi gli anziani di Biassono, dopo tante promesse e avvii annullati sono 

ancora in attesa di qualcosa di concreto che possa finalmente rispondere alle loro 

esigenze. 

 

 

Intervento di Giuseppe Consonni, responsabile dell’UNITALSI 

Contro la solitudine. 
Essendo un‟associazione che occupa gran spazio nel tempo libero, I' UNITALSI 

che opera in parrocchia desidera proporre una riflessione sul volontariato svolto in 

questi ultimi 25 anni. 

L'UNITALSI è sorta a Roma nell'anno 1903 per iniziativa del Sig.  G.B. Tomassi, 

sostenuta e benedetta da Sua Santità il Papa Pio X e scelta come campo specifico 

del suo apostolato nel vasto mondo degli ammalati.  L'UNITALSI nata per il 

trasporto degli ammalati a Lourdes, Loreto, Fatima e ai numerosi Santuari mariani 

nazionali ed internazionali, si fa collaboratrice per promuovere i pellegrinaggi dei 

medesimi mediante l'opera di volontari, sorelle di carità, barellieri, medici, 

sacerdoti, che si impegnano a portare gratuitamente un valido servizio in spirito di 

vera carità cristiana. 

Nel 1965 un gruppo di volontari promossi da tanto entusiasmo dettero luogo alla 

prima formazione unitalsiana parrocchiale sorretta ed incoraggiata, dall'allora 

parroco Don Ettore Passamonti; successivamente negli anni a seguire ebbe modo di 

svilupparsi considerevolmente grazie alle numerose iniziative locali e alla preziosa 

collaborazione della Sottosezione di Monza di cui si era entrati a farne parte, già 

perno importante per l'associazione non solo per il ruolo organizzativo che svolge 

tuttora ma per la preziosa preparazione spirituale. 

La disponibilità e la collaborazione di numerose volontarie consentiva altresì  

numerose iniziative favorendo così periodicamente di impegnarsi in visite ad 

ammalati in case di riposo, ospedali, istituti per anziani portando ad ognuno un 

saluto, un augurio, una preghiera, un sorriso, un piccolo gesto di sincera solidarietà. 

Alla fine degli anni settanta in un tragico incidente perdeva la vita il Parroco Don 

Ettore Passamonti e la sua figura è ancora viva nella nostra memoria, la guida 

pastorale della nostra parrocchia veniva affidata ad Don Umberto Ghioni, un vero 

gigante non solo per la sua struttura fisica, ma per la forza e la carica spirituale che 

ha saputo trasmettere ad ognuno di noi, premuroso ed attento in ogni circostanza in 

modo particolare nel riguardo degli ammalati che innalza al superlativo attributo di 

"Benefattori della nostra parrocchia" . 
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Per un volontario unitalsiano è un incitamento meraviglioso. 

Donarsi gratuitamente, mettersi al servizio di chi soffre, esaudire il sogno più 

grande che ogni ammalato possa desiderare, partecipare ad un pellegrinaggio a 

Lourdes.  Dal pellegrinaggio nasce l'amicizia, l'ammalato acquista fiducia, riscopre 

nel volontario con cui dividere il dolore, la sofferenza, la bellezza di pregare 

insieme e tutto questo lo scopre al suo ritorno nell'unitalsiano del proprio paese, 

della propria parrocchia nella completa discrezione e riservatezza. 

Si celebra la giornata dell'ammalato, lo si coinvolge in una spiritualità diversa, 

nuova, lo si invita a momenti di preghiera e a incontri spirituali e se a volte la forza 

per farlo le viene a mancare, incontra Gesù attraverso l'eucaristia: nella propria casa 

grazie alla collaborazione dei Ministri straordinari che in questi ultimi anni hanno 

svolto questo altissimo e nobile gesto cristiano.  Ad ognuno di loro il nostro più 

grande ringraziamento.   

L'UNITALSI è parte integrante dell'organo pastorale Charitas in collaborazione con 

altri gruppi di volontariato a beneficio della stessa parrocchia; dallo scorso anno ci è 

stato concesso di accedere ai locali della stessa così che anche il gruppo UNITALSI 

ha una propria sede. 

Una struttura di notevole importanza voluta dalla Sottosezione di Monza in 

collaborazione con volontari unitalsiani delle sottosezioni di Sondrio, Bergamo, 

Brescia, Saronno è la realtà della casa vacanze per disabili a Borghetto S. Spirito. 

Lo scopo è stato pienamente raggiunto in quanto oltre 130 persone in turni di 15 

giorni vengono ospitati per trascorrere serenamente una vacanza al mare in un 

ambiente gioioso tranquillo, tipicamente unitalsiano affiancati anche da volontari 

biassonesi sempre solerti nel portare loro un valido aiuto materiale e cristiano. 

Lo scorso anno nel celebrare l'anno giubilare si è voluto dare una svolta nuova al 

nostro volontariato; il Santo Padre il Papa ci ha invitato ad aprire le porte a Cristo 

senza paura, il nostro tentativo è di spalancarle a tutti gli ammalati. 

Ci siamo presentati con questo slogan : "ero forestiero e mi avete accolto, malato e 

mi avete visitato. 

In sede siamo presenti ogni sabato pomeriggio dalle ore 15.00 alle ore 16.00 e per 

chi è interessato forniamo gratuitamente materiale farmaceutico igienico sanitario 

generosamente donatoci da parrocchiani, inoltre disponiamo di una discreta 

attrezzatura ortopedica per l'immediata necessità.  Cosa proponiamo oggi dopo 25 

anni a dibattito in questo convegno voluto dal centro culturale Don Ettore 

Passamonti che cordialmente ringraziamo per l'invito. 

Una sola è la nostra grande preoccupazione "la solitudine". 

Stiamo iniziando il terzo millennio, basteranno le case di riposo e i centri per 

anziani a portare loro un po' di compagnia? 
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Intervento di Pozzi Tiziano, responsabile AVSI 

Per condividere il significato della vita 
AVSI, Associazione Volontari per il Servizio Internazionale è una organizzazione 

non governativa impegnata in progetti di aiuto allo sviluppo e aderisce alla 

Compagnia delle Opere No-Profit. 

AVSI è nata nel 1972 da una storia più grande che fin dal 1958 impegnava centinaia 

di ragazzi a recarsi nella periferia della città di Milano, per stare in compagnia dei 

bambini condividendone i loro bisogni: questa era la CARITATIVA, gesti di 

gratuità. 

Nel 1962 c‟è stata la prima partenza per il Brasile di alcune persone. Lo spirito che 

animava i primi ragazzi che andavano a fare caritativa nella periferia di Milano, ha 

varcato l‟Oceano e ha cominciato ad invadere il mondo. 

L‟attività di AVSI in Biassono è iniziata nel 1992 con la raccolta di fondi per 

sostenere alcuni progetti educativi sia in Paesi del 3° mondo e sia in alcune zone 

degradate dell‟Italia. A Biassono l‟esperienza dell‟AVSI è iniziata perché alcune 

persone hanno riconosciuto, dentro la proposta delle “tende di Natale” la possibilità 

di un cambiamento di mentalità, teso a conoscere il senso della vita sia per chi dà e 

sia per chi riceve. Non esiste cosa più grande che desiderare di conoscere il 

significato della propria vita, perché questo è il modo per cominciare a giudicare 

diversamente la realtà e quindi per diventarne protagonisti, cioè uomini liberi. E 

questa libertà è il bisogno più grande che abbiamo, poveri e ricchi. 

Questo riconoscimento ha generato una unità ed una attenzione nuova di fronte alla 

vita di tutti i giorni, nei posti in cui uno si trova a vivere, per cui la proposta di 

AVSI in Biassono si è affermata con maggiore energia e anche fantasia, 

coinvolgendo anche altre persone. Numerose sono state le iniziative per raccogliere 

fondi in favore dei diversi progetti AVSI e anche ultimamente per sostenere 

economicamente un missionario di Biassono (fra Silvestro), che da diversi anni è 

impegnata in Africa: i parcheggi delle auto durante il gran premio di Monza, le 

adozioni a distanza, la proposta alle aziende di acquistare i biglietti di Natale 

dell‟AVSI, la pesca della trota seguita dalla manifestazione del “pesciolino d‟oro”. 

Dall‟esperienza di questi anni si possono fare queste considerazioni: 

1) si è creata una compagnia di alcuni amici in cui è maturata la consapevolezza 

che chi entra nell‟opera della nostra compagnia è toccato dalla grazia di Cristo 

che lo chiama, attraverso di noi, ad aprire il suo cuore ad una novità di vita; 

2) questa compagnia è perché ciascuno diventi protagonista della propria vita 

nell‟affrontare la realtà di ogni giorno; 

3) la consapevolezza che ogni nostro gesto va al di la della bravura di ciascuno di 

noi, perchè c‟è un Altro che guida la storia. 

 

Brevemente si possono riassumere alcuni dati che evidenziano meglio l‟attività di 

AVSI nel mondo: AVSI è l‟unica organizzazione non governativa italiana 

accreditata presso il Consiglio Economico e Sociale delle Nazioni Unite; AVSI è 

presente in 32 Paesi di Africa, America Latina, Medio Oriente ed Est europeo con 
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95 progetti; più di 13.000 adozioni a distanza a favore di bambini, ragazzi e 

giovani; oltre 300 volontari professionalmente qualificati si sono succeduti nei 

Paesi di intervento. 

AVSI può vantare uno dei più alti tassi di autofinanziamento: oltre il 35% dei fondi 

provengono da donatori privati e gran parte di questi fondi provengono dalla 

campagna delle “tende di Natale”. 

 

 

Intervento di Davide Airoldi – Presidente Croce Bianca Biassono 

Stile e ragioni del volontariato 
Volevo ringraziare il Centro Culturale “Don Ettore Passamonti” che ci ha dato 

l‟opportunità come Croce Bianca di essere qui a “raccontarci”. Credo che sia 

importante per la comunità raccontarsi alla gente perché quello che facciamo 

interessa sì noi, ma interessa tutti, perché il nostro servizio può essere di tutti, e 

spesso lo è anche non soltanto negli eventi brutti, ma nelle feste, nei corsi, in tutte 

quelle iniziative che la Croce Bianca promuove.  

Volevo fare una brevissima storia: la Croce Bianca c‟è da 25 anni, però io sono in 

carica di presidente da due anni, e quindi la storia la spiegherò successivamente. Io 

conosco bene il presente, quelli che sono gli intenti della Croce Bianca.  

In questi due anni mi sono trovato in un‟associazione attiva, democratica che 

valorizza le capacità del singolo. Basti pensare che dopo quattro mesi di 

tesseramento, un volontario può avere qualsiasi tipo di incarico nell‟associazione, 

questa penso che sia una cosa straordinaria. Otto anni, i miei, di servizio, di 

volontariato in quest‟associazione che è meravigliosa, perché è un‟aggregazione, un 

gruppo di amici, che si da un gran da fare.  

Fare il volontario, dal mio punto di vista, significa non tanto dedicare a 

un‟associazione del tempo che avanza, fare il volontario penso che sia uno stile di 

vita. Questo mi è stato insegnato da qualche socio anziano dell‟associazione che mi 

ha detto: «Guarda che se tu vuoi far bene la Croce Bianca devi avere un certo stile 

di vita, vivere la Croce Bianca, non devi venire a lavorarci e basta».  

La Croce Bianca è partita 25 anni fa da un gruppo di amici, per scommessa quasi, 

oggi siamo 180 amici, abbiamo 10 dipendenti, 4 obiettori (al momento zero ma 

diciamo che abbiamo una convenzione per quattro), abbiamo 5 ambulanze, un 

pulmino per il trasporto dei disabili, un‟autovettura. Questa è più o meno la realtà 

della Croce Bianca odierna, abbiamo anche un bel gruppo di volontari che lavorano 

durante il giorno. Di questo ne siamo fieri, perché avere una ventina di persone che 

orbitano durante il giorno in Croce Bianca e che ci lavorano volontariamente penso 

che sia una cosa che di questi tempi è molto rara. Io non sono uno di questi perché 

purtroppo lavoro, comunque dicevo che la Croce Bianca è una realtà di questo tipo. 

Quali sono gli intenti: io spesso penso a una frase di Madre Teresa di Calcutta che 

penso sia una personalità straordinaria, eccezionale, diceva: «Quello che facciamo è 

una piccola goccia nell‟oceano, ma l‟oceano senza quella goccia sarebbe più 
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piccolo». Questa credo che sia una grossa spinta quando si crede che quello che si 

fa sia vano. Però a noi piace anche guardare questa frase al contrario, e dire 

“l‟oceano è un insieme di tante gocce”. Ecco, l‟intento della Croce Bianca nel 

presente e nel futuro è quello di essere tante gocce, di aggregare tante gocce, in 

questo mare che è la sanità, per cercare di far bene, di dare una certa impronta alla 

sanità, che spesso è gestita male, quindi il nostro intento è proprio questo, quello di 

essere un oceano.  

A livello generale la Croce Bianca c‟è dal 1902, la sezione di Biassono c‟è da 25 

anni. Ho tralasciato la storia dei 25 anni perché quest‟oggi ho voluto che ci fosse 

con me il presidente che mi ha preceduto, colui che mi ha insegnato a fare la Croce 

Bianca, Alberto Panzeri, che oggi si occupa di formazione perché la Croce Bianca 

sta puntando molto sulla formazione. Non è sufficiente puntare alle convenzioni, a 

quelle dobbiamo pensarci per stare in piedi, siamo un‟associazione privata per cui 

se vogliamo campare dobbiamo portare a casa quattro soldi. Ma siccome siamo 

anche volontari e non siamo solo azienda, la formazione dei volontari è importante.  

A questo proposito darei la parola proprio ad Alberto Panzeri, che ci spiegherà 

quelli che sono gli intenti dell‟Associazione, perché se li spiega lui sicuramente li 

spiega meglio di me. Ringrazio tutti, grazie di avermi invitato. 

 

 

Intervento di Alberto Panzeri, ex presidente Croce Bianca Biassono 

Un gruppo di amici 
Il fatto di essere qui per me significa effettivamente ricordare non solo i 25 anni, ma 

ricordare qualcosa che anche il Centro Culturale, i rapporti che c‟erano stati tra gli 

allora responsabili, che vedo ancora qui presenti, hanno voluto segnare anche un 

cammino comune.  Ricordo solo un episodio che è sintomatico, quando la Croce 

Bianca era senza soldi, il Centro Culturale era senza soldi, bisognava fare una festa 

ecc, ecc, abbiamo comprato una friggitrice che esiste tutt‟ora. Questo è stato, come 

dire, un piccolo aggancio, un piccolo approccio, però ha voluto significare anche il 

fatto di come l‟associazionismo è nato e cresciuto in Biassono e come comunque ha 

un valore che non deve andare perso.  

Davide diceva prima «è nata quasi per scherzo» e infatti è nata quasi per scherzo a 

Biassono perché nel 1977 la Croce Bianca di Carate andando in difficoltà nella 

gestione del territorio che si ingrandiva, aveva bisogno di nuove leve per cui 

facemmo un corso a Biassono, un paese di quelli vivi, non era un paese dormitorio, 

era un paese dove il sociale era apprezzato. Per cui abbiamo detto: «Facciamo un 

corso a Biassono»; io l‟ho fatto nel 1978, invece, a Cesano, e poi nel ‟78 abbiamo 

deciso di aprire anche un‟aggregazione a Biassono, ed è nata così, da una ventina di 

persone.  

Allora come adesso non si può fare servizio attivo se non dopo un corso, se non 

dopo un certo tempo, per cui è nata prendendo delle brandine dai servizi sociali del 

Comune, dormendo l‟uno sopra l‟altro. Poi sempre per scommessa si è detto: «Ma 
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gli universitari cosa fanno? Qualche giorno possono stare a casa la mattina?»  Per 

cui si è detto: «Cominciamo a fare fino a mezzogiorno, poi vediamo come va, non 

pubblicizziamo neanche, se serve ci siamo se non serve, amen».  

Poi si è passati ai turni, quindi, qualche pomeriggio si riusciva a fare, ed erano già 

una quarantina. Poi si è arrivati al tanto traguardato sogno, il fatto di dire: «Ragazzi 

qui se non facciamo un passo non ci svegliamo più», e allora si è deciso per la 

giornata.  

Insieme si è deciso che nella sede non ci stavamo più, e abbiamo fatto la guerra in 

casa nostra con la Croce Bianca di Milano dicendo: «Noi come delegazione ce la 

sentiamo una camicia troppo stretta, noi ci crediamo e vogliamo andare avanti. La 

nostra Associazione vuole decidere non autonomamente dalla sede centrale, ma 

sapendo che riusciamo a gestirci da noi».  

I volontari questo lo hanno preso con un attimo di imbarazzo perché sembrava un 

rischio troppo grosso gestire, pensare a quello che eravamo …Noi l‟abbiamo 

recuperato vivendo come un gruppo di amici il nostro volontariato. Milano sta 

cercando di far recuperare il senso dell‟associazione e dare a tutti i volontari quel 

senso che a lungo andare sta scemando nella mente di tutti.  

Chiudo dicendo che la Croce Bianca a Biassono c‟è e intende restarci ancora 

minimo altri 25 anni, più altri 50 perché vorremo fare il centenario a Biassono. 

Grazie. 

 

Intervento di Giuseppe Ticenghi, fiduciario A.N.C.R. 

Per non dimenticare 
…. ma ghin a mò? 

Si, ci sono ancora, lacerati da ferite, colpiti da malattie che hanno lasciato il segno 

per tutta la vita e si onorano di rappresentare una schiera di benemeriti. 

Sono rimasti in pochi e sono custodi di un rilevante merito.  Quello di aver servito 

la Patria con grande entusiasmo, amore ed onore.  Di aver dato tutto, oltre il 

sacrosanto dovere. 

Molti sono arrivati all‟estremo sacrificio e hanno avuto soltanto il beneficio di 

essere ricordati/scordati con l‟incisione dei loro nomi e cognomi su di una stele.  

Vengono fatti rivivere, simbolicamente, dai loro compagni che “ghin a mò” 

nell‟anniversario e celebrazione del 4 novembre. 

Accanto ai rimasti ci sono le vedove di quelli che, purtroppo, sono passati nel 

Regno dei Cieli durante il conflitto o dopo per le malattie incontrate in servizio 

militare o per altre cause. 

E‟ trascorso più di mezzo secolo da quel giugno 1940, dalla tragedia, e agli 

immemori la storia non è rimasta impressa o, viceversa, non gli è mai stata 

insegnata. 

Come si può scordare le sofferenze, le rovine e la vergogna dello schieramento a 

fianco dei tedeschi in quella che è stata la più grande carneficina della storia 

umana? 
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I morti possono comunque riposare in pace, tutti i morti. 

Però la storia bisogna conoscerla, altrimenti si corre il rischio di ripeterla. 

 

.... sa fan ? 

Che cosa è un‟associazione ed, in particolare, che cosa è un‟associazione di anziani 

Mutilati ed Invalidi di Guerra e di ex Combattenti?  E poi quali possono essere le 

tante motivazioni per associarsi? E infine con quali mezzi ANMIG e ANCR 

possono far fronte alle aspettative dei propri iscritti? 

La definizione più semplice di associazione è quella di unione, compagnia di 

persone con un intento comune; l‟associazione è dunque un complesso di individui 

che si aggregano per disponibilità di tempo libero e per una esigenza di 

socializzazione, e decidono di svolgere insieme una attività con continuità nel 

tempo, gli associati possono trovare condizioni di esistenza più favorevoli 

riunendosi. 

L'ANMIG e l'ANCR sono state costituite dopo la I guerra mondiale 1915-1918 per 

promuovere i valori acquisiti per la difesa e l'unità della Patria. 

La loro continuità ed essenza fino ad oggi è segnata dalle varie guerre che si 

susseguirono: Africa, Spagna, Albania, ed infine la più micidiale guerra mondiale 

1940­1945. 

Una finalità che non ha mai smesso di esistere, è stata principalmente quella di 

assistere via via i reduci, mutilati ed invalidi nell‟espletamento delle pratiche 

tendenti ad ottenere il riconoscimento della invalidità direttamente dagli organi 

preposti, qualora non ottenuto in precedenza, oppure di pratiche riguardanti il 

peggioramento dell‟invalidità stessa al fine di un riconoscimento della perequazione 

agli effetti pensionistici. 

Tutto ciò è ormai dimenticato, perché questi ricordi possono essere gustati ed amati 

solamente da chi li ha vissuti. 

Uno sguardo al passato rilancia nel futuro ed allieta il presente... 

L‟importanza della partecipazione dei soci alla vita dell‟associazione è stimolo di 

ulteriori contributi per sviluppare nuove iniziative e per la gestione di attività e di 

servizi  (es. forme assistenziali). 

Sul piano pratico per far fronte alle finalità queste associazioni necessitano, come le 

altre, di un finanziamento. 

Sorgono man mano nuove iniziative e, se necessario, si apportano correttivi nella 

programmazione e gestione delle attività associative. 

In conclusione, i soci sono legati profondamente a questa loro associazione alla 

quale danno l‟apporto di ogni loro residua energia 

 

(Intervento non letto) 
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Intervento di Mario Sala, presidente CdO Non Profit 

L’Io, il potere e le opere 
Vorrei invitarvi alla lettura, anche all‟interno delle vostre associazioni, dei vostri 

gruppi e delle vostre famiglie del libro “L‟IO, IL POTERE E LE OPERE” di 

Monsignor Luigi Giussani. Questo testo raccoglie diversi interventi di Don 

Giussani degli ultimi anni, rivolti a tutti gli aspetti sociali della vita italiana e 

dell‟esperienza cristiana all‟interno della storia del nostro paese.  

E‟ quindi una raccolta di interventi tenuti, per lo più pubblici, insieme ad articoli ed 

interviste che sono stati inseriti nell‟opera in ordine tematico e non cronologico. Il 

libro non rappresenta innanzitutto la "spiegazione" di una cultura di partenza, (dalla 

quale poi sono nate tante attività, tante iniziative, tante opere, tanti imprenditori, 

tanti politici, tante associazioni, la Compagnia delle Opera stessa e le sue 14000 

imprese associate, oltre alle mille società non profit) ma un giudizio vivo e attuale 

sulla situazione presente e per ogni uomo che si senta impegnato con tutta la propria 

umanità a costruire, a lasciare un segno nella realtà che lo circonda. E‟ proprio 

questo giudizio che è interessante. 

 E devo dire che leggendo  la relazione del  Vostro Centro Culturale sulla situazione 

di Biassono, sull‟associazionismo, sulla famiglia, sul lavoro, ci sono molti spunti 

che potrete paragonare in modo originale e interessante con questa opera editoriale 

e con la vita che da ogni parte la sottende. Tornando all‟opera, essa è organizzata 

secondo quattro tematiche: il POTERE, il LAVORO, le OPERE, la POLITICA. 

Solo un flash su ognuna di questi temi per legarli l‟uno all‟altro e invitarvi alla 

lettura.  

Foto n. 33 
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Il libro si apre subito con un‟idea di potere molto originale, potere inteso in 

qualunque forma noi lo immaginiamo: quello dei genitori sui figli, dei figli sui 

genitori, degli insegnanti sugli alunni, degli alunni sugli insegnanti, quello politico, 

dell‟economia, ecc.  

Che cos‟è, come si può definire il potere?  

Don Giussani parte subito citando Romano Guardini che definisce la natura del 

potere, di tutti i poteri: 

 “In principio sta il potere. Perché Dio, il Mistero è questa fonte inesauribile di 

energia…che trae dal nulla il reale”(p10). 

 Il potere quindi è il potere divino. Dio ha fatto l‟uomo a sua immagine e 

somiglianza, ma allora dove sta l‟errore? 

”Dio è il Potere ma Egli ha fatto appunto l’uomo a sua immagine e somiglianza. 

Dunque il potere attiene alla somiglianza tra l’uomo e Dio. Ma allora dove si 

insinua o si afferma l’errore? Il potere, nella vicenda moderna del pensiero, si è 

volto contro il Trascendente…si è fissato come riferimento a se stesso…Il volto 

dell’uomo moderno è quello di un uomo che..trova la via della sua auto 

identificazione al di fuori di tutto.” (p10)  

Fino al punto che addirittura il Potere, il potere divino della giustizia, della verità, 

della costruzione, della libertà non si identifica più con Dio, ma con l‟uomo. Ne 

deriva che nello stato moderno chi ha il potere si ritiene ed è ritenuto essere il 

detentore della verità, della giustizia, della felicità, della pace, della libertà e di tutti 

i desideri costitutivi dell‟uomo. E‟ qui l‟errore: quando l‟uomo  non si stupisce più 

del fatto che la realtà c‟è, che la realtà prima non c‟era e ora c'è e con essa la cosa 

più interessante della realtà: l‟IO. Certo i primi cristiani sono entrati nel mondo, e in 

quel particolare mondo romano in cui tutto era ammesso, in un potere certamente 

liberale e fortemente relativista, in cui, l‟unica legge era il tributo a Cesare. Eppure 

in un regime così assolutamente liberale e relativistico, i cristiani erano i soli 

condannati, addirittura perseguitati, perché riconoscevano il Trascendente, 

affermando quindi l‟esistenza di un altro Potere che metteva un limite a qualsiasi 

uomo o a qualsiasi potere fosse riconosciuto. Questo rende ancora attuale una 

condanna fatta nel sillabo: nel sillabo venivano messe all‟indice alcune concezioni, 

quelle che erano segnalate come gravemente erronee e una di queste è: ”Lo stato 

forte, sorgente di tutti i diritti, gode di un diritto senza limiti”. 

Nella situazione attuale è lo stato che vuole decidere della persona, tanto è vero che  

ogni uomo deve appartenere a un partito, a chi ha forza economica o al flusso della 

storia che man mano ci presenta vincenti e poi perdenti e ancora vincenti. Qualsiasi 

potere nasca senza riconoscere la dipendenza dal Potere, che ha fatto tutte le cose, è 

un potere che si rivolta contro l‟uomo e che identifica se stesso come fonte del 

diritto delle persone. La modalità con la quale avviene questa dinamica è la 

proclamazione di un valore grazie al quale il potere omologa tutti di fronte ad uno 

stato fonte di ogni diritto.  Vi ho portato un‟intervista fatta al ministro della 

pubblica istruzione De Mauro, artefice della riforma della scuola, da Il Messaggero 

del 3 marzo 2001. Chiede il cronista: “Di che cosa di sente artefice?” Risponde il 

ministro: ”Di aver introdotto un meccanismo nuovo: tu, insegnante, il primo giorno 
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di scuola devi prendere visione degli alunni, tutti, uno per uno. Il tuo compito è di 

prenderli con i loro difetti, con i loro guai, i loro handicap, le loro stupidità, ma 

anche con le loro eccellenze, per portarli agli obiettivi che io, stato centrale, ti 

dico”. Da qui è evidente quanto sono attuali i temi di questo libro. Chi ha il potere, 

chiamasi stato, chiamasi forza economica, chiamasi genitore rispetto ai figli, figlio 

rispetto ai genitori e tutti gli esempi che abbiamo fatto,  tende a far coincidere se 

stesso con la fonte dei diritti di ogni persona.  

Al termine di questo capitolo c‟è l‟esempio di Barabba e dello schiavo frigio. Come 

documenta bene l‟intervista ”il potere cerca la sua vittoria nella quotidianità” (la 

riforma della scuola è stata fatta nella quotidianità, con avvisi, con circolari, con dei 

piccoli spostamenti di capitoli di storia, di cicli) 

“ E’ nella quotidianità che per noi si gioca l’alternativa: serviamo il potere o un 

Altro; o il potere o il Mistero che passa attraverso la nostra compagnia…Quando 

la ragione del proprio vivere è affermare un Altro, si chiame amore. L’amore è 

affermare un Altro come senso di sé. Ancora una volta , Barabba, il protagonista 

del romanzo di Legerkvist, si offre alla nostra riflessione come figura emblematica. 

Egli è il grande bandito, la figura dell’uomo libero che il potere costituito non 

riesce a bloccare. Ma il tempo è inesorabile. Barabba viene preso e condannato 

alle miniere, incatenato col piede al piede di uno schiavo frigio, un uomo comune. 

Barabba sente che questo compagno, per cui nutre una ripugnanza infinita, 

improvvisamente suscita in lui un’attrattiva stranissima: ha una forza che lui non 

conosce. Ha sì la placca dell’imperatore al collo, ma tuttavia è come se fosse 

liberissimo. Alla fine Barabba capisce perché: egli è schiavo solo di Cristo.” (p43) 

Don Giussani introduce questo problema del potere in modo drammatico, perché fa 

risalire l‟errore, che tutti possiamo commettere e commettiamo, anche all‟interno 

delle nostre associazioni seppur di volontariato, al pensiero che verità, giustizia, 

felicità, libertà, siano autonome dalla scoperta che il mondo c‟è e che non l‟abbiamo 

fatto noi. 

Poi c‟è il passaggio sul lavoro. E anche qui è originale la definizione del lavoro 

perché riprende come la domanda: dove questa riduzione del potere, in cui l‟uomo 

si considera autonomo, è più evidente?  Proprio nel lavoro.  

“Si guarda ad esso come a un modo di produzione, una prestazione inevitabile, un 

destino di schiavitù, oppure come a un diritto (certo giusto) che diventa pretesa o, 

al contrario, un dovere moralistico. In ogni caso questa fatica rimane senza senso, 

come per un uomo che cammini con gli occhi bendati. Il lavoro invece è un bisogno 

dell’uomo…la parola bisogno indica quel fenomeno costitutivo della persona viva, 

di un’umanità vivente, che è dato da una spinta profonda che sta dentro di noi, che 

la Bibbia chiama cuore…Uno dei più grandi uomini del nostro Occidente, quando 

era giovane studente a Parigi e capo della goliardia della Sorbona, seppe un 

giorno che c’era un altro spagnolo come lui che predicava nella piazze. Incuriosito 

anche dal fatto che la gente diceva che era impazzito perché prima apparteneva a 

una famiglia nobile di alto rango e adesso andava in giro come un poveraccio e 

parlava di Gesù Cristo, annunciando il Vangelo, il giovanotto propose agli altri 

suoi amici di fare un’azione di disturbo durante una di queste sue prediche. Mentre 
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stavano per entrare nella piazza in cui Ignazio di Loyola stava parlando, il giovane 

studente, che era capo degli altri, rimase fulminato da una parola, una frase del 

Vangelo che Ignazio di Loyola stava ripetendo stentatamente; la frase vera questa: 

«Che giova infatti all’uomo guadagnare il mondo intero se perde se stesso? E che 

cosa potrebbe mai dare l’uomo in cambio di se stesso?» Da quel momento quel 

giovane cambiò vita, divenne il più grande avventuriero della storia e girò il mondo 

lasciandosi più di un milione di cristiani alle spalle; quell’uomo era Francesco 

Saverio. Ecco il concetto di bisogno: fa capire la natura dei desideri che muovono 

l’uomo e che partono dal cuore. I desideri che partono veramente dal cuore, quelli 

veramente costitutivi, sono desideri senza limite, hanno un orizzonte che è come un 

angolo aperto all’infinito perché mirano partendo da un qualsiasi punto alla 

realizzazione dell’intera persona.” (p51-52-53)  

Come ha detto il nuovo Presidente della Croce Bianca quando ha detto che quello 

che ha imparato, lavorando per la Croce Bianca non è prestare un servizio ma è 

vivere da “Croce Bianca” anche al lavoro.  

Poi dice: ”Dio offre l’occasione del cambiamento attraverso le condizioni della 

società in cui uno vive.”(p66) 

 Chiunque di noi lavori, pagato o non pagato, ma chiunque faccia un lavoro, in 

fondo lavora per modificare la realtà, per renderla più accogliente rispetto ai propri 

progetti o ai bisogni che si incontrano nella realtà , ma man mano che entriamo 

nella realtà per modificarla, per renderla più accogliente ai nostri progetti, a tutti i 

nostri bisogni, fino al bisogno di far soldi, di potere, man mano che entriamo nella 

realtà per modificarla, per cambiarla, più ci rendiamo conto che la realtà chiede un 

cambiamento a noi.  

Da una parte lavoriamo per cambiare la realtà, ma più “mettiamo le mani” dentro 

alla realtà, più scopriamo che la realtà chiede un cambiamento a noi. Io credo che 

quelli che sono più avanti negli anni capiscono bene che questo secondo aspetto del 

lavoro, cioè della realtà che chiede a noi un cambiamento, è un “lavoro” per il quale 

nessuno ci paga, ma è un lavoro nel lavoro ed è il vero significato del lavoro. Se 

non c‟è questa fatica nell‟ipotesi migliore facciamo cose, ma c‟è differenza fra 

lavorare e fare cose! E quindi si ritorna, ed è il terzo passaggio, al concetto di opera, 

di nuovo ripartendo dall‟idea di bisogno. 

Adesso vi leggo un pezzetto, che introduce all‟idea di  dove nasce un‟opera e non 

solo l‟opera sociale (UNITALSI, CROCE BIANCA), ma anche l‟opera del nostro 

imprenditore, quello che “guarda” ai soldi, all‟utile come  misura dell'efficacia della 

sua idea. E‟ il discorso che Don Giussani fece a dieci anni dalla ricostruzione del 

terremoto in Friuli, in una manifestazione di festa. Dopo dieci anni avevano 

ricostruito il paese di Tarcento, così quelli del suo movimento e la popolazione di 

Tarcento lo invitarono, dieci anni dopo, anche per ringraziarlo del fatto che appena 

successa quella disgrazia in molti partirono e andarono ad aiutare. Immaginatevi la 

scena: festa nel paese, finalmente ricostruito dopo dieci anni, in uno di quei paesi 

dove è stato ricostruito proprio tutto e Don Giussani dice: 

”ogni uomo di buona volontà davanti al dolore e al bisogno, immediatamente si 

mette in azione, si mostra capace di generosità. Ma i suoi tentativi di risposta alla 
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necessità del momento rischiano, al di là della generosità pur lodevole, un ultimo 

velo di autocompiacimento, un ultima ombra di tristezza. Il contributo dell’uomo di 

buona volontà risolve, forse, quel momento; ma dopo? Dopo non è impedita la 

possibilità che un altro dolore o un bisogno nuovo insorga. L’uomo può realizzare 

qualcosa nel momento tragico, ma, se non si lascia trascinare via distratto 

dall’urgenza dell’azione, capisce che le sue energie sono impotenti di fronte, 

diciamo la parola vera, al male (perché anche il terremoto è un male, è un male 

come la morte). Certo il male ha una radice che precede qualsiasi manipolazione e 

che si situa nella scompostezza originale, nel peccato primo, da cui la Bibbia dice 

siano nati tutti i mali dell’uomo; tuttavia possiamo facilmente constatare un’altra 

scompostezza, evidenziata dal fatto che potrebbe essere molto attenuato il dolore 

dell’uomo, l’angustia e le necessità, solo se fossimo più coerenti, cioè più stretti gli 

uni agli altri, e anche più coerenti con quello che giudichiamo giusto e ammettiamo 

come ideale. Questa tristezza ultima deve essere superata di fatto (come la 

magnifica, complessa, variegata opera del volontariato dimostra) dalla coscienza 

di un’appartenenza. Nell’appartenenza la persona compie l’esperienza di una 

coesione, di una coerenza delle cose, in cui la sua vita si situa acquistando un 

significato…All’azione del volontariato, al gesto di solidarietà, è sottesa una 

fondamentale domanda: «Per che cosa faccio questo? In nome di che? La 

solidarietà è una caratteristica distintiva dell’uomo (poco o tanto); essa tuttavia 

non fa storia, non crea opere, fintanto che rimane un’emozione o una risposta 

reattiva a un’emozione. Un’emozione non costruisce. Ciò che costruisce è la 

risposta cosciente alla domanda:«Per che cosa aderisci a questa urgenza di 

solidarietà?» E sarà per un’appartenenza ideologica, o per l’appartenenza a una 

realtà religiosa. Per noi è l’appartenenza al mistero del fatto cristiano.” (p124-

125-126).  

La Croce Bianca, non è cresciuta in questi venticinque anni a Biassono per la 

clamorosità dei gesti dei volontari e di quelli che hanno aderito alla Croce Bianca, 

ma per la coscienza per cui hanno fatto questi gesti. E‟ questa la civiltà che cambia 

un paese. 

 Don Giussani introduce poi solo due parole: la cultura (non a caso siamo qui a 

dialogare in un Centro culturale): la cultura lega il particolare alla totalità, lega la 

mia azione  alla vita; l‟altra parola  è  carità. “La carità rende la solidarietà 

un’opera, in quanto crea un soggetto nuovo. La solidarietà, se rimane legata alla 

reattività non crea ancora un soggetto: chiunque, istintivamente, di fronte al dolore 

avverte un senso di pietà, di compassione, ed è mosso alla solidarietà. Ma ciò, di 

per sé, non crea un soggetto…La carità, dunque, riconduce l’uomo alla ragione 

ultima del suo agire, la quale soltanto conferisce alle cose quella permanenza, 

quell’eternità senza cui non c’è positività reale, né si da vera costruzione, non si 

danno opere”(p126-127)  

Andate a intervistare gli imprenditori che avete qui in Brianza e andate da coloro 

che hanno fondato l‟impresa. Provate a interrogarli sull'istante iniziale, circa il 

momento preciso in cui hanno deciso di tentare la loro impresa: Vi risponderanno, 

anche coloro che hanno fatto fortuna e denaro, che quell'istante iniziale è stato 
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gratuito. C‟è sempre stato all‟inizio un gesto di gratuità. Perché è bello, è bello fare 

una cosa così, perché così c‟era da lavorare per mio figlio, ecc…Ogni impresa, 

profit o non profit, nasce così. 

L‟altro passaggio riguarda la politica. Viene introdotta tutta l‟idea della difesa dei 

desideri dell‟uomo, di "piu' società meno stato" o di "piu' società fa bene allo stato". 

Le grandi battaglie della Compagnia delle Opere sull'applicazione del principio di 

sussidiarietà nascono dalla concezione di politica contenute in queste pagine. 

  Cosa vuol dire principio di sussidiarietà? Che i cittadini si mettono insieme per 

rispondere al loro  bisogno, secondo i criteri che vengono dalla loro esperienza 

ideale, non quelli che vengono  imposti dallo stato. Cosicché ho saputo che avete un 

centro di solidarietà che cerca domande e offerte di lavoro qui a Biassono; fate 

incontrare domanda e offerta di lavoro secondo i criteri che vengono dalla vostra 

esperienza cristiana, quindi ad esempio adotterete un criterio di preferenza  o di 

concretezza del bisogno e non di ordine cronologico di arrivo al Centro per 

segnalare eventuali opportunità di lavoro. Oppure la Croce Bianca avrà i suoi criteri 

di preferenza. Il principio di sussidiarietà dice che le persone hanno diritto di far 

fronte al bisogno proprio e a quello che incontrano non secondo i criteri dettati dallo 

stato, ma secondo la propria esperienza, qualunque sia: cristiana, laica, operaia, 

ecc…è questo che va favorito e questa parte dall‟ormai famoso discorso che Don 

Giussani fece ad Assago nel 1987 quando riprese l‟idea della politica al servizio del 

desiderio dell‟uomo. 

Augurandovi di leggere il libro, non per fare propaganda ad esso, perché non ne ha 

bisogno, ma proprio perché penso che possa sostenere la vostra azione e soprattutto 

Voi come persone nelle vostre associazioni, nel Vostro lavoro di insegnanti, 

genitori, sindaci… 

Grazie e buona lettura. 

 

 

Sintesi finale di Rosario Mazzeo, presidente del Convegno 

Per continuare il cammino… 
Biassono, quo vadis? 

A questa domanda “epica” emerge in questo convegno una risposta per certi versi 

“più epica”: Dico “più” per i tempi in cui viviamo, “epica” perché implica il 

risveglio, la consapevolezza e l‟azione di tutto un popolo. 

In questi 25 anni abbiamo parlato spesso di popolo come insieme di persone, che  

consapevoli delle comuni esigenze e del comune destino si mettono insieme a 

partire da un avvenimento per rispondere ai comuni bisogni. Il popolo, di cui è 

strumento il Centro Culturale, nasce (rinasce) dall‟avvenimento di Cristo, 

riconosciuto ed affermato per dirla seguendo il Papa nella sua ultima lettera, non 

come “formula”, ma come “persona vivente”. Si tratta di un popolo che intuisce, 

domanda, verifica e spera una risposta alle comuni esigenze di verità, di bellezza e 

di giustizia senza censurare nulla, aperto a tutti e a tutto, “cattolico” per davvero. E 
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nell‟appartenenza a questo popolo che il Centro Culturale scopre, rinnova e 

ripropone il gusto della cultura ovvero, come ricordava Farina, del “prendersi cura” 

del senso delle cose e della propria identità nel rapporto con il reale. 

Oggi pomeriggio si è preso coscienza delle priorità dei punti della “cura” per il 

futuro di Biassono, della famiglia, della scuola… di ciascuno di noi e dei nostri 

figli. 

 

1 - Il primo punto del Convegno è l‟urgenza dell‟educazione e quindi il bisogno di 

educatori, perché non c‟è popolo senza la coscienza dell‟io, coscienza che emerge 

nel rapporto con la realtà a cui si è introdotti verificando ipotesi di significato 

testimoniate da maestri incontrati sulle nostre strade.   

Affermare l‟urgenza dell‟educazione e il bisogno di educatori vuol dire anche 

riconoscere la necessità di luoghi “si-curi”, come diceva Farina, spazi e tempi in cui 

sia possibile per ognuno di noi fare i conti con il senso religioso ovvero il bisogno 

ultimo, l‟apertura e la domanda sottesa in ogni nostra azione, come nota Giussani 

nel libro presentato dal dott. Sala al Convegno. 

Solo in questa prospettiva si realizza quella realtà laica, di cui ha parlato Riboldi, 

laica (non laicista) come è il Centro Culturale,  e quella sinergia suggerita da don 

Arnaldo perché la società biassonese si configuri sempre più libera, democratica, 

protesa al bene di tutti e di ciascuno. 

 

2 – Il luogo fondamentale “si-curo” può e deve essere la famiglia. Il futuro del 

paese dipende dalla coscienza della natura e del compito della famiglia. In questo 

Convegno, vedi relazione di Marino Tremolada,  per esempio, è stata ribadita la 

vocazione e la dignità  di questa prima cellula della società. Senza fraintendimenti , 

si deve affermare che non c‟è né presente né futuro senza il riconoscimento e la 

difesa del suo valore sociale. Ribadiamo il nostro sì alla chiara ed inequivocabile 

distinzione che la nostra Costituzione pone tra la famiglia e le altre formazioni 

sociali. Diciamo no sia all‟equiparazione delle convivenze con l‟istituto 

matrimoniale sia ad una visione riduttiva che relega la famiglia  nel privato.    

Difendendo la famiglia è più facile riconoscere e rispettare il diritto alla vita. E‟ 

cosa evidente a tutti: il futuro è possibile nella misura in cui si afferma 

concretamente e realmente, senza pregiudizi, il principio di uguaglianza in dignità e 

in diritti di tutti gli essere umani dal concepimento al naturale tramonto. La vita 

umana non si tocca. E‟ contro la ragione e la civiltà negare  agli embrioni umani e 

agli uomini indifesi (bambini, handicappati, anziani, malati) la possibilità  di vivere 

solo perché la loro forma di vita non corrisponde ai parametri di successo, di 

produzione e di consumo che il laicismo impone. 

Connesso a questo principio c‟è da considerare la situazione degli anziani e degli 

immigrati. La qualità della vita in Biassono dipende oggi e domani dalle scelte 

personali, sociali, politiche che si effettuano per favorire l‟accoglienza e la 

promozione  di tutti, come ci hanno testimoniato l‟UNITALSI, l‟AVSI, la Croce 

Bianca, la Cooperativa “il Seme” e lo stesso Centro di Solidarietà, operante presso 

la sede del Passamonti. 
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3 – Altri luoghi “si-curi” possono e devono essere  la scuola, l‟oratorio e tutte le 

altre realtà aggregative giovanili presenti in paese.  Due i principi da rispettare con 

tutte le nostre forze per la “sicurezza” di questi luoghi: la libertà di educazione e la 

sussidiarietà. Il Convegno al riguardo chiede che ci sia da parte dello Stato, della 

Regione e del Comune, nelle loro rispettive competenze, il riconoscimento 

dell‟effettiva libertà di scelta educativa e scolastica, senza discriminazioni 

ideologiche ed economiche. C‟e educazione se c‟è libertà; c‟è reale libertà di 

educazione, se c‟è un‟effettiva parità giuridica ed economica. Lo diciamo anche in 

questo momento di trasformazione della scuola. Biassono il prossimo anno sarà già 

chiamato a fare i conti con il riordino dei cicli. Quanto spazio verrà riconosciuto in 

un contesto di autonomia alle famiglie e agli educatori?  Possibile che lo statalismo 

debba continuare a soffocare il pluralismo nelle scuole e tra le scuole con la sua 

pedagogia e la sua didattica? Lo Stato, nei diversi organi centrali e periferici, è solo 

strumento, e da considerare subordinato alla persona, alla famiglia, alla società. 

 

4 – Sul principio di sussidiarietà  abbiamo ascoltato diverse testimonianze. Anche 

quando non è stato detto esplicitamente (vedi l‟intervento delle associazioni), era 

evidente la consapevolezza che “pubblico” non equivale a “statale”: E‟ pubblico 

tutto ciò che serve a tutti, anche se non è lo Stato a gestirlo direttamente. 

Prendiamo, per esempio, il caso dell‟ente Asilo oppure della Croce Bianca: non si 

dica che non stiano svolgendo un servizio pubblico, anche se sono gestiti da privati. 

“Pubblica” è la risposta al bisogno (di salute, assistenza, educazione, cultura, 

lavoro) data da una struttura, qualunque sia la natura giuridica: statale, privata, 

regionale, comunale, ecc.  

Biassono va verso un futuro sempre più umano, per cui come ha osservato Mosca si 

potrà parlare di un paese sempre più  vivibile, nella misura in cui la libera iniziativa 

della persona, delle associazioni, le istituzioni statali collaborino a costruire un 

sistema sociale pluralista e ricco di risposte ai bisogni. Per questo ripetiamo due 

gloriosi slogan : “ Più Società, meno Stato”, “libera Società in libero Stato”. 

 

5 – Biassono gode della presenza di una cinquantina di associazioni, la cui crescita 

dipende da diversi fattori, messi in luce dall‟intervento del presidente del Centro.  

Qui evidenzio la necessità di un effettivo  riconoscimento legislativo del non-profit. 

Occorre  che le realtà imprenditoriali non-profit siano giuridicamente affermati 

come realtà dotate  di patrimonio e di reddito che non distribuiscono utili. In questo 

modo è più facile realizzare, come ha documentato il dott. Sala, opere di solidarietà 

e di carità  sempre più efficaci e significative. 

 

6 – Un‟ultima considerazione. La creatività di persone, di imprese (vedi intervento 

del Credito Artigiano e dell‟Associazione degli Industriali),  di associazioni nasce 

dalla voglia di costruire e dalla capacità di rischiare. Non dimentichiamo però che 

tale voglia e tale capacità, caratterizzate dalla tensione a lasciare un segno nella 

realtà, costruiscono nella misura in cui emerge l‟ideale. 

Al riguardo mi viene in mente una frase di Malraux, riportata nel libro “L‟Io, il 

potere e le opere”, presentato da Sala: «Non c‟è ideale al quale possiamo 
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sacrificarci, perché di tutti noi conosciamo la menzogna, noi che non sappiamo cosa 

è la verità». 

“Questa frase – commenta don Giussani -  definisce il valore di tutte le nostre 

dizioni, perché anche noi ad un ideale non ci siamo ancora sacrificati del tutto… 

Mi ricordo la prima volta che l‟ho letta, come mi ha fatto pensare questa frase: 

«Perché di tutti noi conosciamo la menzogna, noi che non sappiamo cosa è la 

verità». 

Ma noi sappiamo cosa è la verità!  «Io sono la verità e la vita» ha detto un uomo, 

l‟unico che abbia detto  nella storia questa cosa.”
9
  

Il Centro culturale, per continuare ad essere luogo di incontro, di dialogo ed opera 

di educazione, cultura e solidarietà, intende continuare a paragonarsi con 

quest‟Uomo, con Gesù Cristo, presente nella Chiesa, luogo per eccellenza “si-

curo”. 

 

Grazie, in particolare, al Dott.Sala perché ci ha presentato uno strumento che ci 

permette appunto di continuare a svolgere questo paragone per la “cura” della 

persona, in qualsiasi stadio della vita, della famiglia, della scuola, cura della società. 

”Fin quando saremo inquieti, potremo stare tranquilli” , ci ha ricordato Peppino 

Villa. Non stare mai tranquilli vuol dire continuare a cercare  e l‟Altro e l‟Oltre, il 

Mistero, Gesù presente.  

Ringrazio veramente tutti gli intervenuti, in particolare quelli che sono rimasti fino 

alla fine. Invito a consegnare sia gli interventi sia altri eventuali contributi, entro 

sabato, perché poi curiamo la pubblicazione degli Atti. Rispetto al progetto iniziale, 

non c‟è stato il tempo per un dibattito. Lo faremo nell‟assemblea di presentazione 

degli Atti, che avrà luogo, molto probabilmente, all‟inizio di maggio.  

Invito, infine, a partecipare all‟Open day di domani: un  momento di memoria , di 

dialogo, di incontro e di festa per questi 25 anni. Grazie. 

 

                                                           

9 op. citata p.62 
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  1971 1975 1981 1991 2000 

  v.a. % pop. v.a. % pop. v.a. % pop. v.a. % pop. v.a. % pop. 

Popolazione residente 7629  8114  8622  10017  11002  

Extracomunitari   0      126  

Nuclei familiari 2371  2580  2897    4262  

N. medio componenti 3,22  3,14  2,98    2,58  

Età 0-18 anni 2286 29,96 2381 29,34 2348 27,23   2086 18,96 

Età 19-60 anni 4409 57,79 4581 56,46 5000 57,99   6936 63,04 

Età oltre 60 anni 934 12,24 1152 14,20 1274 14,78   2208 20,07 

Indice di vecchiaia (%) 40,86  48,38  54,26    105,85  

Indice dipendenza anziani (%) 21,18  25,15  25,48    31,83  

Popolazione attiva 3043 39,89   3602 41,78 
1
4161 41,54 5430 49,35 

Inattivi: - minori (0-14/18 anni) 
2 

1701 22,30   
2 

1700 19,72   
3 

2086 18,96 

 - studenti (oltre 14/18 anni 
2 

306 4,01   
2 

606 7,03   
3 

646 5,87 

 - casalinghe 1495 19,60   1360 15,77   1488 13,52 

 -pensionati 893 11,71   1078 12,50   1352 12,29 

 -.disoccupati e 1° occ. 191 2,50   276 3,20     

N. unità locali  ( ind. + comm.) 341    543  744    

N. totale addetti 2363 30,97   3352 38,88 4575 45,67   

Perc. su pop. Attiva (%) 77,65    93,06  109,95    

Movimento occupazionale:           

 - da fuori comune 1116 
4 

47,23   1963 
4 

58,56 2198 
4 

48,04   

 - biassonesi 1247 
5 

40,98   1389 
5 

38,56 1606 
5 

38,60   

 - biassonesi fuori comune 1796    2213  2969    

NOTE: 1- Nostra stima     2- Minori fino a 14 anni     3- Minori fino a 18 anni 4- % pop su N. tot. Addetti     5- %pop su Pop. Attiva 
Fonti: Anagrafe comunale, Censimenti ISTAT 

1
0
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Fonte: Censimento  Intermedio ISTAT 1996 

 
 

 

Tabella 2 – Imprese per settore – Confronto Brianza/Biassono 

Settore Brianza Biassono 
  N. imprese      %  N. imprese     % 

ALIMENTARI        467     0,84            7     0,98  

TESSILI E ABBIGLIAMENTO     1.181     2,14          18     2,51  

CUOIO, PELLE E SIMILARI          98     0,18             -          -  

LEGNO        784     1,42          10     1,39  

CARTA, STAMPA, EDITORIA        642     1,16          12     1,67  

COKE, PETROLIO, COMBUSTIBILI 
NUCLEARI 

           2     0,00             -          -  

CHIMICA, FIBRE SINTETICHE        186     0,34            4     0,56  

GOMMA, PLASTICA        593     1,07            8     1,12  

LAV. MINERALI NON METALLIFERI        322     0,58            3     0,42  

PRODUZ. METALLO E PRODOTTI MET.     2.556     4,62          40     5,58  

MACCHINE E APPARECCHI MECCANICI     1.114     2,01          15     2,09  

MACCHINE / APPAR. ELETTRICHE E  
OTTICHE 

    1.504     2,72          17     2,37  

MEZZI DI TRASPORTO          85     0,15             -          -  

ALTRE MANIFATTURIERE     3.435     6,21          40     5,58  

     TOTALE IND. MANIFATTURIERE   12.969    23,45         174   24,27  

     

ENERGIA ELETTRICA, GAS, ACQUA          20     0,04           -  

COSTRUZIONI     7.605    13,75         114   15,90  

COMMERCIO INGROSSO/DETTAGLIO   16.199    29,29         234   32,64  

ALBERGHI E RISORANTI     1.777     3,21          21     2,93  

TRASPORTI, MAGAZZINAGGIO E 
COMUNICAZIONI 

    2.082     3,77          19     2,65  

INTERMEDIAZ.MONETARIA-FINANZIARIA        914     1,65          12     1,67  

IMMOBILIARI, NOLEGGIO, RICERCA, 
INFORMATICA, PROFESS. 

  11.233    20,31         117   16,32  

INSTRUZIONE  -  -  -  - 

SANITA' E SERVIZI SOCIALI  -  -  -  - 

ALTRI SERVIZI PUBBLICI, SOCIALI E 
PERSONALI 

    2.498     4,52          26     3,63  

     TOTALE ECONOMIA   55.297          717   
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Fonte: Censimento  Intermedio ISTAT 1996 

 

 

 

Tabella 3 – Addetti  per settore – Confronto Brianza/Biassono 

Settore Brianza Biassono 
  N. imprese      %  N. imprese     % 

ALIMENTARI     4.757     1,91         291     7,33  

TESSILI E ABBIGLIAMENTO  12.583     5,04         387     9,75  

CUOIO, PELLE E SIMILARI        597     0,24           -  

LEGNO     2.971     1,19          63     1,59  

CARTA, STAMPA, EDITORIA     6.880     2,76          96     2,42  

COKE, PETROLIO, COMBUSTIBILI 
NUCLEARI 

23  0,01           -  

CHIMICA, FIBRE SINTETICHE 12.150  4,87  54  1,36  

GOMMA, PLASTICA 7.681  3,08  88  2,22  

LAV. MINERALI NON METALLIFERI 2.798  1,12  38  0,96  

PRODUZ. METALLO E PRODOTTI MET. 22.629  9,07  639  16,10  

MACCHINE E APPARECCHI MECCANICI 18.958  7,60  653  16,46  

MACCHINE / APPAR. ELETTRICHE E  
OTTICHE 

27.546  11,04  152  3,83  

MEZZI DI TRASPORTO 2.039  0,82           -  

ALTRE MANIFATTURIERE 18.460  7,40  305  7,69  

     TOTALE IND. MANIFATTURIERE 140.072  56,15  2.766  69,71  

     

ENERGIA ELETTRICA, GAS, ACQUA 548  0,22     -  

COSTRUZIONI 20.225  8,11  272  6,85  

COMMERCIO INGROSSO/DETTAGLIO 45.566    18,27         497   12,53  

ALBERGHI E RISORANTI 5.566  2,23  53  1,34  

TRASPORTI, MAGAZZINAGGIO E 
COMUNICAZIONI 

5.352  2,15  37  0,93  

INTERMEDIAZ.MONETARIA-FINANZIARIA 3.545  1,42  15  0,38  

IMMOBILIARI, NOLEGGIO, RICERCA, 
INFORMATICA, PROFESS. 

23.592  9,46  276  6,96  

INSTRUZIONE - -  -  - 

SANITA' E SERVIZI SOCIALI - -  -  - 

ALTRI SERVIZI PUBBLICI, SOCIALI E 
PERSONALI 

4.981  2,00  52  1,31  

     TOTALE ECONOMIA 249.447   3.968   
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Fonte: Censimento  Intermedio ISTAT 1996 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 4 – Imprese manifatturiere per forma giuridica   

Confronto Brianza – Biassono 

Settore Brianza Biassono 
  N. imprese      %  N. imprese     % 

     

IMPRESA INDIVIDUALE 5.381  41,49  43  24,71  

SOCIETA' DI PERSONE 4.684  36,12  76  43,68  

SOCIETA' DI CAPITALE 2.881  22,21  55  31,61  

SOCIETA' COOPERATIVA 17  0,13    -  

AZ. REG., PROV.,COMUNALE - -  - -  

ALTRA FORMA DI IMPRESA 6  0,05   -  

     

TOTALE 12.969   174   
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Tavola 1 - Piano di Lottizzazione Industriale 
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Tavola 2 - Piano di Lottizzazione Residenziale 
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Dalla stampa locale 

Giornale di Carate - Martedì 6 marzo 2001 
PASSAMONTI  Con un convegno il Centro Culturale rilancia la sua sfida 

Venticinque anni di passione per la vita 
Con venticinque anni di storia alle spalle, il Centro culturale «Don Ettore Passamonti» 

rilancia sabato la sua sfida con un convegno dal titolo «Biassono: quo vadis?». In pratica una 

panoramica sulla città, alle soglie del terzo millennio, da un punto di vista decisamente 

privilegiato, poiché per un quarto di secolo i volontari del Centro hanno segnato il volto di un 

paese che cambiava sotto i loro occhi. 

Opera di cultura, educazione e solidarietà, il centro, inizialmente intitolato a don Minzoni. 

era nato il 31 ottobre del 1975 «da un gruppo di amici, con un senso appartenenza comune, 

che cercavano di testimoniare la propria identità attraverso la cultura come concezione 

della vita», ci ha spiegato l'ex-presidente Luigi Porta.  Uno spirito, questo, che non è mai 

venuto meno nel corso degli anni, per quanto l'attività del centro sia notevolmente ampliata 

coinvolgendo altre esperienze, dai Centri di Solidarietà all'AVSI, passando per l'aiuto nella 

compilazione della dichiarazione dei redditi. 

«Per quanto perseguita con diverse modalità - ha aggiunto Porta - la finalità è sempre 

stata la stessa: comunicare un'idea positiva della vita, quella cristiana, condividendo con 

l'umanità bisogni e passioni.  Il filo conduttore non è mai stato il fatto di riconoscersi in 

un'associazione, il sentire di appartenere alla medesima esperienza». 

«In questo abbiamo sempre cercato di avere come interlocutore il paese - ci ha spiegato 

l'attuale presidente Marino Tremolada - Per questo ancor oggi il Centro è vissuto come 

qualcosa di proprio da ciascuno dei nostri amici e dei figli dei nostri amici».  Tanto più da 

quando l'associazione dispone di uno spazio tutto suo in posizione centrale, in piazza San 

Francesco.  Ed ora i soci sono pronti a lanciare una nuovi sfida: «Il convegno non vuol essere 

un momento celebrativo - ha sottolineato Tremolada - Il paese è profondamente cambiato ed 

abbiamo notato un impoverimento.  Speriamo di portare un contributo per uscire dal torpore 

di questi anni». 

 

SABATO – Biassono: quo vadis? 

«Famiglia, scuola, lavoro e tempo libero... nel paese all'inizio del terzo millennio».  Questo il 

tema del convegno «Biassono: quo vadis?» organizzato per sabato prossimo, 10 marzo, dal 

Centro culturale «Don Ettore Passamonti». 

I lavori, cui sono state invitate tutte le realtà significative del territorio, avranno inizio alle 15, 

presso la Sala civica di Villa Verri.  Sono stati invitati Renato Farina, giornalista, e Mario 

Sala. presidente della Compagnia delle Opere No-profit. Ad aprire il convegno sarà un 

intervento a cura dello stesso Centro culturale. 

«Non vogliamo svolgere un'analisi sociologica - hanno spiegato gli organizzatori - ma piut-

tosto tentare una lettura alla luce della nostra esperienza». 

Poi si lascerà spazio agli interventi prenotati da parte di tutti color che vorranno dare un 

contributo.  Seguirà, alle 17, un breve pausa, dopo la quale avrà inizio il dibattito pubblico.  

La conclusione dei lavori è prevista per le 18.  Naturalmente tutta la cittadinanza é invitata a 

partecipare. 
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Il Cittadino della Domenica – Sabato 10 marzo 2001 
CONVEGNO. Organizzato dal centro culturale "Don Passamonti" 

Quo vadis? Dove sta andando Biassono? 

L‟appuntamento è per oggi pomeriggio, alle ore 15, in sala civica 

 

“Biassono sta diventando un mortorio ed il sentimento che più si sta diffondendo tra le 

persone è l'indifferenza”.  Rosario Mazzeo non usa mezzi termini né giri di parole.  Questa è 

infatti la constatazione prima da cui gli aderenti al Centro Culturale "Don Ettore 

Passamonti" hanno preso le mosse per organizzare il convegno pubblico dall'inequivocabile 

titolo “Biassono 2001-. quo vadis?”. Questo convegno, che si terrà oggi 10 marzo, dalle ore 

15 in Sala Civica, negli intendimenti dei suoi organizzatori sarà un’ottima occasione per 

discutere dei radicali cambiamenti che hanno interessato il nostro Comune negli ultimi 25 

anni, da quando, cioè, il Centro Culturale ha fatto la sua comparsa a Biassono.  “I 

cambiamenti - prosegue Mazzeo - sono stati e sono tuttora enormi.  Sono di carattere 

economico, culturale, sociale ed anche religioso, con la mentalità laicista che va sempre più 

diffondendosi.  Da parte nostra non c'è né scetticismo ma neanche ottimismo sulle 

prospettive cui può portare la situazione attuale.  C'è del sano realismo”.  Il convegno si 

presenta quindi come punto di partenza per intavolare un dibattito serio, a 360°, su dove sta 

andando Biassono.  Come Rosario Mazzeo conferma, infatti, “abbiamo deciso di invitare, 

oltre alla cittadinanza, anche le istituzioni, i partiti, le cooperative, le personalità del nostro 

paese.  Inoltre non abbiamo voluto porre barriere e preclusioni agli interventi”.  Ci sarà un 

tema principale su cui il convegno sarà incentrato?  “No”, risponde secco Mazzeo, “anche 

se, a nostro giudizio, il problema fondamentale è l'educazione.  Oggi sono rimaste 

pochissime persone che fanno cultura e che cercano di educare: così si corre il rischio 

concreto che i nostri ragazzi, soprattutto quelli dai 13 ai 20 anni, incontrino solamente un 

mondo in formato Grande Fratello”.  Ed i fatti di cronaca degli ultimi giorni non sembrano 

certo dargli torto.  A.M. 

 

Giornale di Carate - Martedì 13 marzo 2001 
PASSAMONTI Si è svolto sabato il convegno organizzato dal Centro culturale per i 

suoi venticinque anni 

Dove va la città alle soglie del terzo millennio? 
Tra il pubblico rappresentanti delle istituzioni, della realtà economica e delle 

associazioni 

 
Partecipato e ricco di contenuti, si è svolto sabato scorso il convegno «Biassono 2001: quo 

vadis?». organizzato dal Centro culturale «Don Ettore Passamonti».  Nel suo 

venticinquesimo anniversario di fondazione, il Centro ha voluto offrire alla cittadinanza un 

punto di vista flessibile ad aperto su famiglia, scuola, lavoro, associazionismo e tempo libero 

alle soglie del terzo millennio.  Al tavolo dei relatori. il presidente del «Passamonti» Marino 

Tremolada,  Rosario Mazzeo, in veste di presidente del convegno. e il giornalista briazolo 

Renato Farina. Tra il pubblico una significativa rappresentanza delle istituzioni. della realtà 
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economica e della società civile. I lavori si sono aperti con il saluto del sindaco, Angelo De 

Biasio, che ha auspicato per la città un futuro turistico, capace di sfruttare le molte risorse 

presenti sul territorio, a partire dal più grande parco cintato d‟Europa.  Poi la parola è passata 

a Farina, cui era stato affidato l'incarico di inserire il tema proposto nel quadro della 

globalizzazione mondiale. 

«Si deve amare la Brianza -ha detto - non come marchio economico, ma come cuore della 

grande questione umana, in cui una robusta fede cattolica corre di pari passo con la solerte 

attività.  Il lavoro non deve essere fine a se stesso, ma in funzione della costruzione di una 

famiglia e di una comunità, questa dev’essere la nostra risposta all’epoca della 

globalizzazione».  Poi è seguita la corposa relazione di Tremolada che ha ripercorso i 

cambiamenti avvenuti in città nell‟ultimo quarto di secolo indicando delle prospettive per il 

futuro. «La necessità e l’urgenza della questione educatitva», il ruolo della famiglia nella 

società attuale («comunità d’amore o tana albergo?»), il lavoro come risorsa «per la felicità 

e non solo per l’economia» ed infine l'esigenza di un coordinamento tra le associazioni per 

creare momenti «di valorizzazione reciproca»: tanti i punti toccati nel suo ampio ed 

articolato discorso. 

Ma tanti sono stati anche gli interventi dal pubblico.  Al microfono si sono 

succeduti Sandro Rosotti per l'Associazione Industriali di Monza e Brianza, il 

presidente del Credito Artigiano Claudio Turati,  Giovanni Viganò in qualità di 

coordinatore dei Piano di lottizzazione «Blasionum 2000», e del futuro PL 

residenziale. e poi due ex-sindaci, Giuseppe Villa e Eugenio Riboldi, il vicario 

parrocchiale don Arnaldo, il presidente dell'Ente morale «Clotilde Segramora», 

Gianni Mosca, ed i rappresentanti della Terza età, dell‟Avsi, dell'Unitalsi e della 

Croce Bianca.  Ne è emerso un profilo della comunità che resterà agli atti dei 

convegno e della storia cittadina. 

 

Il Cittadino della Domenica – Sabato 17 marzo 2001 

QUO VADIS?  Organizzato dal centro «Don Ettore Passamonti» 

Brianza in crisi d’identità nell’era della globalizzazione 

 
Un’occasione di incontro e di confronto.  Così può riassumersi il convegno “Biassono 2001: 

Quo vadis?” organizzato dal Centro culturale "Don Ettore Passamontí", e tenutosi sabato 

scorso in Sala civica.  Il sindaco Angelo De Biasio, chiamato ad aprire i lavori, nel suo 

discorso ha toccato vari punti di interesse, ricordando la necessità di staccare i nostri 

cittadini dalla televisione e di portarli nuovamente a parlare, l'esigenza che si dia “giusta 

forza alla famiglia” e, formulando i propri auguri a Biassono, ha auspicato, per il prossimo 

futuro, l'apertura del nostro paese al turismo “grazie anche all'appoggio che possiamo avere 

dal Parco di Monza, dal Parco della Valle del Lambro e dall'Autodromo”.  Di seguito la 

relazione dei giornalista Renato Farina che, chiamato a parlare della Brianza, ed anche di 

Biassono, nell'era della globalizzazione, ha denunciato uno “smarrimento di identità” anche 

a seguito di errati interventi sull'assetto urbanistico dei nostri paesi che hanno portato alla 

scomparsa delle corti, “attorno cui si è sviluppata la nostra società, e che hanno sempre 

favorito lo sviluppo della nostra concezione di società. E’ necessario tornare alle nostre 

origini, anche e soprattutto riscoprendo la religione”.  Per il Centro culturale ha relazionato 

il presidente, Marino Tremolada, che nel suo intervento ha scandagliato sotto vari aspetti 

quattro questioni essenziali nella vita della nostra comunità, cioè la famiglia, la scuola, il 

lavoro, le associazioni ed il tempo libero, ponendo molte domande cui nel futuro occorrerà 
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dare concrete risposte.  Prima del dibattito conclusivo hanno inoltre preso la parola Sandro 

Rosotti, in rappresentanza dell'Associazione Industriali di Monza e Brianza, Claudio Turati, 

direttore del Credito Artigiano, prima banca ad aprire una propria filiale in paese, Giovanni 

Viganò, coordinatore cittadino di Forza Italia, intervenuto però nella sua veste di progettista 

e di principale artefice del Piano di lottizzazione industriale e di quello residenziale, il 

presidente della scuola materna “Clotilde Segrarnora”, Gianvittorio Mosca, due ex sindaci, 

Eugenio Riboldi e Giuseppe Villa, e poi ancora i rappresentanti della Terza età, dell'Unitalsi 

e della Croce Bianca.  Gli interventi confluiranno poi in un testo che raccoglierà tutti gli atti 

del convegno.      Alessandro Meregalli 

 

Foto Attento ai Valori – Credito Artigiano 
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